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/ Signori Mifflonar) delle ^ftfjìonì flr ame- 
re hanno pubblicato un libello tngiùriof» 
contro de Gefuitt , intitolato : Memorie per Ro- 
ma circa lo Italo della Religione- Criftiana r nella_» 
Cina- Eccovi , o Lettore , foprx la fejfa màtt • 
r/4 Memorie molto contràrie , yò//o »» Wo/o 
pocodiverfo. Le Memorie per Roma fono poco piti 
chi declamazioni ardite^JUppofti falfi. fparfi fen^a 
pruova e contro ogni appannai del vero * Lo Italo 
prefenre della Chkfà Cinefc , non fard che una l* 
femplice iporia. y appoggiata alla Fede autentica 
di alcuni fatti » Le Memoria- per Roma portarti i 
feca la rtfpoftx i per l'alterigia, per l aftio , e per 
la malignità , che vi fifcuoprt in tutta la tejfitu- 
va. Lo Italo prefenre della Chiela Cinefe > appun- 
to per [a ragione contraria, pare che non ammetta 
ra/pofa. Le Memorie per Rornawotf ponno pi acero 
che a’ véri nemici de * Gefuiti , defiderofi di farli 
creder colpevoli . Lo italo prefenre della Chielà^, 
Cine le fpero fard gradito ad ogni hu omo dijapaf 
fonato,* amico filo'di feoprire la verità» »\t 

llfolo Prologo yopa avvertimento , ebefi- 
♦»'i. A a leg - 
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legge infronte delle Memorie , dì fcuopre immedia- 
tamente in poche linee lo fpìrUo, di cki fono teffu- 
te .Leeone alcuni periodi . Monfignor Cardinal di 
Tournon hi pubblicato vn’Editto Contro le Idola- 
trie , (ottenute da’ Gefuiti . Se ne fono etti appel- 
lati al Papa. La buonafede di leale Scrittore ejìg- 
geva che à.que/ìe due parole fottenute da* Gelimi, 
vìfi • Sottenute parimente da’Sgnort 
yefcovidi Pedino, di Macao, diAfcalonaj fofte- 
nnte da’ Padri Francefcani, e Agottiniani. in fom- 
ma fottenute da tutti li Vefcovi , e Mittionarj che 
fi provavano nella Cina , al tempo di tal decreto , 
eccettuatine M. Maigrot co’i Cuoi pochi aderenti , 
fette 0 otto .Padri Domenicani,, pi un Padre Ffan- 
pefeano Interprete di Mofignor Lègato* • t . . 

: i . Gli Autori delle M emorit , a parlar fedelmen- 
te * dovevano, anche dire : Li Gefuirr hanno appel- 
lato dal Decreto al Sommo Pontefice coll’efeinpiq 
de’Yefcovi di Macao , e di Afcalona , i quali han- 
no parimente appellato nelle forme, e del V efeovo 
di Pekino , che ha appellato co 'fatti , promettendo 
alflniperadore di, nulla innovare circa J* antico ufo 
delle cerimonie praticate da’ Mittionarj. May 
efponevano il vero , venivano a difar marfi da se 
ynedtfimi , a rovinare la machina delle invitti - 
ve e declamazioni odiofc,di cui va glor io fo. queliti* 
bro.Se avejfero confejfato^comc dqvevanoycbe.li </e- 

„ i funi 
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fuiti in boggi hanno alla tefia del lor partito tutti f 
tre i V efcovi della Cina,e per compagni li Religiofi 
di due Santi Ordini , con qual fronte potevan fig-\. 
giungere , per efimpio ,(4) che tutti li veri Opera* 
rj deli’ £ vangelo fono sbanditi dalla Cina ( cioè 
nella per fona di Ai * M aigrot , e defuoi aderenti) 
Che le preiiofe pecorelle di C'rifto > feparare da* lo- 
ro Paftori legnimi ( M, %f\Jaigrot , f fuoi ) fono 
abbandonate nelle mani dicoloro , che non fono 
atti fe non a perderle) e guidarle all’ idolatria c fu- 
perftizione? v. ' \ 

Ancorché in quefto libro non s‘ intenda preci- 
famente di rifiutar le Memorie $ non laficiano per 
tanto d’ejjere [mentite in que punti , in cui lo me • 
ritano. Jmperocbe circa alcuni fatti ajferiti fin - 
ga 'veruna pruova , quali fono, per efimpio , i con- 
tenuti nella prima delle Memorie, bafia qui prote - 
fare , comi fifa a loro Autori , che li appoggino a 
qualche autorità , 0 tefiimonio *, altrimenti non_, 
ponno pretendere con giufìifia di ejfer creduti . 

U na fola cofa potrebbe autorizzare in qualche 
modale feroci invettive , di cui que ’ Signori Mifi 
Jìonar) hanno caricate le lor Memorie : ciò fono lc-j 
ingiurie poco di'verfi > che fi leggono nella lettera 
fimo fa, firitta già da Monfignor Patriarca a M* 
tA/aigrot. Ma oltre la rifpujìa già pubblicata , di 
(4) i.Alem.p.z . 

cui 
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cui gli buomini difapajfionati fi confeffxnO paghi y 
fi troverà, in queft'iJpera , onde astutamente diffi- 
dare quanto rimane in tal affare di pregiudizio al 
Gejùitu 

Per altro quifi vuol fare più giufiìfta a Mon+ 
fignor Legata , che no» gli ha fatta ^MaigroU 

Si avverte dunque il Pubblico^ che S.Eccelleng^y 
dopo aver inviata la fudetta fua lettera , bebbe 
moderazione e bontà di fpedir un efprtff) m e#/. 
M aigrot i ac ciò che gliela rimandale . §f*efta Pre+ 
lato rifofebe bavevamotivie ragioni per ritener - 
fila . P uò ejfireì wj come doveva poi pubblicar • 
la alle Stampe quando M onfignor Legato conufce* 
va di non averla dovuto fi ri ver e f \ 

. . * v . ■ • 
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LO STATO PRESENTE 

DELLA 

CHIESA CINESE 

A M. VESCOVO DI ... 

* \ • * • ' ' 

» .1 j V** < . ' * . • •• • '* 

, l . r ^ ’ft . *' V>Ih # Ut 4 v» - 

• llITSRTfSSIMO SIGNORE 

t . ; ^ . * . . • • « • *’ 

I Voftri cenni hanno fr pra <If me fora* di commando* 
Per ubbidirvi lecco l’affare -delle cerimonie della 
linaycJo ftaro di quella fiorita Cfiflianirà, che intra- 
prendendo a fedelmente defcriverri. Non potrà il vo- 
ftro zelo rimirar fenza lagrime pittura si tragica , che 
fecofìò a me molto di faticai in ordinarla i niente me- 
nodi rfiùnnocoftrràa Voi in rimirarla « Non ardirò 
di efporre cola veruna , di cui non fìa ben afficuraro ; 
e nell'efporla i non perdei ò giammai di villa la carità, 
e modeflia criftiana . 

Piacene a Dio , che Tene fodero fempre ricordati 
que’ Signoti Miffionarj ftranieri nelle Memorie poco 
fa pubblicate, colle quali hanno fvegliata in Voi la fe'- 
te dì rifapcre qual fìa in verità lo flato della Religione 
Crifliana in quel vado Impero. Sono effe unadelle più 
feroci , ecalunniofe fcritturc contro la noflra Compa* 
gnia,che fìan comparite alla lucerne vi è forfè flato ere- 
tico Scrittore contro della medefima di penna più fan» 
guinofa. Un’opera sì lontana dal retto, c dal vero può 

haver 
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Iiaver plaufo da’ fedizicfi o da’ Serrar;, ma non già da’ 
Cartolici difapadioftari, oc da verun Giudice , clic non 
habbia prefo partito a favor di una Parte. 

Quando Monlìgnor Vefcòvo di Pckino vide na- 
fccre nella Cina la controversa, di cui fi tratta , ditte 
aMonfignpr Vefcoyo di ^fcalona Vchc in ifua Ietterai 
ìilla S. Congregazione cte P ropaganda Io hà di poi ac- 
cettato : / o temo grandemente che nel combattere i /enti- 
menti de’Gefuitb non fi dia molto al /angue , e alla car- 
ne . Quanto fi apponctte quel Prelato , fi fcuopre nelle 
Memorie pubblicate ora alle Stampe , il cui fiele sì 
amaro non può inlìillarfiche.da carnei e fapgue. 

Già li noftri avverfarj pubblicarono per tutta Ia_» 
Cina edere loro difegno di fpacciare i Gefuiti a tutto 
il Mondo, quali effi li prelumevano i e così hoggHi 
sformano in Europa* Balìa udirc.il fudecto. Prelato 
nella lettera citata . li Mi (panar j antichi mal [offrono , 
che un poco numero de nuovi li condannino in materie . 
ajfai importanti , e che pubblichino in ogni parte , ciò che io 
flejfo bò udito da uno de ’ loro Primar j > Che farebbero co - 
pofeere a tutto il M ondo Cnfiiano , : che li Gefuiti fono ca- 
duti in vergogne fi errori nel predicar a ’ Cinefi la Fcde^t 
Crifltana . Sopra di che Monfignor Vefcovo di Pelano , il 
quale hà udito lo ftejfu di bocca della medema Perfona , 
bebbe a dirmi più volte ère, 

• , ' Or quelli Signori Miffionar; , che non hanno pcr- 
puto di mira il lor difegno intorno alle controveriio 
prefenti dellecerimonic Cincfi, più naturalmente hau- 
rebbero dovuto porre in fronte de’ loro ferirci il titolo 
di : Memorie per tutto il Mondo Cnfiiano che quello 
d i Memerie per Roma , 

\ . ^ ^ attl conveniva forfè a libello pieno di onte, & 

ingiurie comparire col nome di Memorie per Romai 

Non 
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Non è egli dìfp rezzo ìnfoffcribile alla S. Sede ’, infor- 
marla di una caufa » che fi tratta dal fuo Tribunale , t 
tifare uno flile fi contrario allo fpirito dell’ Evangelo tf 
è che non farebbe giammai toleraco da Tribunale* 

profano? ' • ' . t 

M. Maigrot nel fuo famofo decreco. Che nella 
Chiefa Cinefehd eccitata da fatale tempcffcv gii da fe* 
dici anni , dopo di haver condannate quelle cerimonie, 
quali hà volutoci medefimo figuracele, dice : Nott^ 
pretendiamo qui di biafimare quelli , che /in* bora hanno 
bavvtt /entimemi dtverfi, ejeguitoun ufo differente d<L+ 
quello , che ordiniamo in avvenire. Poiché non devepa * 
rere Jlrano , che in materie fimtli tutti li fliiffionar\ non 
fiano fiati d'uno fi t fio parere-, e che ciafeunohabbia ahbrac- 
ciato quel rito , che a lui pareva in Domino il pi ti con- 
forme alla vanta • Di più-. .1 * - • ■ : i 

<* La Sacra Congregazione, approvando il fudetto 
Decreto, fenza autorizareciò » che ivi efponc circa le 
cerimonie da efTo condannate , così parla di quella., 
dichiarazione . Deve lodarfi ciò che fi efpnme alfine del 
Decreto y ove dice , che non convien biafimare li Mi fio- 
nar ) , 1 quali hanno giudicata fin ora lecita quella prati- 
ca , che da noi qnì fi vieta » imperoebe non è da muravi - 
gharfi , fe in materia per tanti anni difputata , dopo le di - 
verfe rtfpofleufcile già dalla S. Sede , .fecondo là diver - 
fità delle propofie , non fono fiate unanimi tutte le menti • 

. -, Quella rifpofta della Sacra Congregazione, cohV. 
fermata con Decreto Pontificio , non c ella una mani- 
fefta condanna di tanti libelli promulgati da’ Signori 
Miffionarj contro la Compagnia dr. Gesù, comcMac* 
lira d’ errori , e protettrice d’ Idolatria evidente ? fi 
perche vergognarli dunque d’ imitare lo flilc di quel 
Decreto > di cui tanto fi gloriano ? 



*o 

- i l'fiM • MàìgtQl condjin/là te cerimonie CitoéC per fo- 
perrt'iaiofe »T' dwjhlm.cfie jiGeiióuj noti devono bufi* 
ipaffi per b»iv«rk/Cfi^tiJdiiimocemòÌJD.fteilo è com- 
provato dii! q Portdìccicon qual occhio mirerà 
dunque le nuove Memorie de’ Signori Miflìonarj» fo 
hauranrtoxvw dft'pRCfentargJieleè.Gbi non sài cho 
Egli rumoondanni qtìeVitijfe non appoggiati ad uniup- 
porto » di filli nega di voler ertere mallevadore » la- 
nciando Tenta taccia l’ efpoflo contrario de' GcTuiti , e 
il Decreto di Alcfiandro Vli.il quale hà voluto Te- 
.guirlq £ Quelli Signori diranno ; Lacaufain tanto è 
finita rft i G.elditi Ipooevidettrejneijae libelli alla S.Se- 
de » alle chi decifiont promilero di fotròporfi .. Vcriflì- 
roiK La cab fa è fimta. Lo conkflìamo : Egli è deci- 
fo iol^lbbilmenrc > cberiecondaj’ eipofto intorno al- 
le cerimonie CineC , lappi (JetitatO a S. Sancirà da 'no- 
rtri Avitif tot Ùvocfafioiifl del Mandato di.M. Maigror» 
non fipu.ò» non.fi deve dubitare» che non hano iupcr- 
TìizJofe , e Interdette» Ma t^ucrta eijM’fizione è vera ì 
oiall^ fiQhtfio cal pontovchc Kon a chiaramente pro- 
terta.:. no*, decido* non veglio aecimre ytoti è rntucojlu- 
me il decìdere * v\, ;*>,.• », 

Noi dichiariamo # diceva M.Màigrct nel terzo ar- 
ticolo del Ino Decreto» ile L eJ)-oJi 2 ion< fatta di già 
■atl Mefj andrò V 1 1 ./opra ac’ fumi etntroverfi irà gli 
OperAcyài tpuefla Aiiffiotie » voti dice u -vero in molte co - 
fe .♦ e che per tanto It Ai ifftokat'y y urta \lptrmeiterc <z_» 
Confucio y & a’ Aloni il culto u/aio nella Lina , non poti- 
no prevaler/ delle ri/pcjle date valla bantu bede » ancor- 
che favtammte aaie , conforme alle circoftanze efprejje 
he dubbyprapolti.w /:•!/ ' > : ?>-.?■»» t -a ( i m . . 

( Xi,i Hor’una dello quiftioni proporte alla Congrega- 
zione del S. Oiluio intorno a quello decreto* la fc. 

.. .1 -i guen- 
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£u£ltte' i %i dimanda ciò- -chi 'debba determinar^ farà il 
-terzo Articolo* Fò efytiùctl’ Viticolo n«’' termini da* noi 
fopra accennati . Beco la rifpofta della S. Congrega 2 iOr 
nc * Circa la quejltove dell’ arinolo terzo , rijerba- 
'ta à queflo luogo , la Sacra ‘Gongregdziede ha giudicato 
bene di non rifpnndtr* -Jpèr teina -, ebo U Si %eae *kn /i^ 
impegnata ad allontanar /i dallo fide antico y ’ off erbato fa 
bora m fimtU controver/ie della Cina , fecondo il quale el- 
la ufa rifpondere ftmprcca*formC*lvtr»\bekcb}edi‘ver- 
fame me 'y fecondo <ta l dive r fa maniera* lOifajctaV U cafe 
i/ehgonle 'èffah^M* no* fuole maif/onanciahenè defini- 
re tffer vere ò fafe le c<fe che a lei fi rfpongono . -• ;<• 

i Quella é la tifpofta della Sacca Congi*egaziono> 
confermata dal Decreto del N. S. Padre» la qu.do 
dilwdlu y che-Ucaula fpetantCulU vemà dellc'tofe 
ynòtt e finitàq>*lrdadecrtkMc di Roma t psiche 
Maigaochcuclpollo il 'ficco 
•delle cerimonie v qual* è iu realtà .. Madia rtè ptK è 
Saitn Enoabcntifliroo Cardinale d» 

tfTo«rnòd i^L^i/lMmi di^cfuello c gli c forti da 

-efi) ‘/trotto* li Kdlàd3ina v .cccd« VM.wdfCimì itomm irc- 
-dUce v dPt*^otv4li qdanduai»? ia»efft>ga»di»i)UttJe Ih to 
-hdggidì li idtiuovr l*alf.r£ delle cerimònie ^etf iW qft.de 
incerto habbia polla la Criftiaoirà di quel vallo iia- 
inii-'o osv.a.ri raq tùltfiq f iui.M..i;n!i d i ip t; 
La; ir Signor b^ogoi-bui* ripibluredal -mftro- 

fyio-'da'loftta-novd fìiVvv *i(owt'Ju renila; mente lè ttu et» 
ultime Icricturé pròdotte a Rofnasù quello afitae * La 
pwnta è una lettera di Monlìgnor Benavelwè KeUgndo 
~Ago(liniano,VelcoV() dr AlcalodaidVkraf io SA pollinico 
dtdtiamsi/crirtiialli S/^oogiegjarfrrteide-Pa/^ giti de. 
Quello Prelatd*fpoH«l*ttJgola tiàflttitc«tìcàp<*i‘dt<* 
tcrminarfi alla praticadelle cerimonie. ; J <• J* :J < 
••‘■J B 2 » Gli 



'• >j Gli anni 1683. è 1684. dopo. d'elTernji tfppii- 
i» caro in tré j o quattro anni con ogni Audio 3 me pof- 
„ libile per imparare la lingua e caratteri Cincin eflen- 
,» do io uno dc’primi del mio Ordine venuti a quella* 
u, Miflfione, & il Superiore degli altri i e cominciando 
. 3, ad ha vere dc'Crifliani alla mia cura mi poli ad efa- 
„ miuare feria mente qual pratica doveva feguire ne- 
o) gli honori che li rendono a Confucio) & agli Ante* 
3ì nati; fe quella de’Gefuiti 5 che gli permettono co* 
a me un culto, civile c politico ,overo quella de’ Do* 
» menicani > che gli vietano come un culto fupcrrti- 
33 zio fa. . 

r 3ì A tal fine leflì quali tutti li Trattati comporti 
3, d’ambe le Patri ;.coofultai > quaoto mifù poflìbilc, 
•jj li più eruditi Ginelìieitrà gli altri M> Vcfrovo Ba,- 
■33 lìleenfe Domenicano ,.Cinefe di nazione , li cui fctj- 
timenti rtimerò /empie molro,io ciò , che fpcttiu 
sì a materia di latro Confultai parimente il P.Biaggio 
y, Verbiert nazionale Cinéfcjj hoggidi Gcfuita », che 
S 3 tal non era in quel tempo : huomo da tutti (limato, 
.33 $1 per la bontà. de’ cortumi » che perii zelo di, pre- 
jj dicare la Fede > e per la capacità delle Scienze fcu- 
,) ropec>e Cinelì>havendo egli letto ogni libro di que* 
9 ) rto idioma, fpertante alla materia, di Keligionc. Nè 
3) qui fermandomi > pattai per mezzo d’ altri ancora au 
*3 confultare Perfone Gineli di minor gridoj Elamina» 
.33, li fcnlì di più libri di quella dottrina » c ,dopofcrip 
33 ridetto finalmente giudicai con M. Vefcovo di Bali* 
33 lea e col P.Biaggio > che doveva tenermi alla prati* 
33 cade’ Padri della Compagnia di Gesù. Soggiunge^ 
M. Benavente che ha feguito fempre tal parere co- 
-o> me il più probabile e più licuro : che l’opinione con- 
33 traria era già da lungo tempo abbandonata > ma* 
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i, che Phavevano rifuegliatali Vcfcovidi Cononc e di 
„ Rofalia ; che li Mitfìonar; antichi li rifentivano mol- 
to d’effcre aggravati c condannati in materie si itn- 
5) portanti da un picciol numero di novelli Miflìonarj» 
», che P opinione da quelli riraefl'a m piedi , cfponeva 
a manifefto , e moralmente ficuro pericolo quella- 
n Criftianitài che era uo’ inganno penfare, che ftef- 
<j> fe in poter de’ Gefujti P abolire nella Cina cerimo- 
», nie così autenticate dal tempo» e dalle leggì i cho» 
»> a ben mirarle » in origine fono puramente civili > e 
politiche ile bene P ignoranza o mala intelligenza 
», dcLpopólo vi hà frjirìifchiata qualche cofa, che con. 
», fina col fupetfliziofo,; e finalmente j che non fideve 
-,» Iradicar la zizania r fe non a poco a poco fotro pena 
-ss di non iCvellereinfietoe il frumento » ! - - =r 

„ c on due impo.r ; tantiflimeriflcffjoni eonchiudo 
», quell© Prelato così: In affare di tante confcguenze, 
mi rruovo in obligo di ben ponderare due cofe* La 
i»> prima, che M.Veitovp di Canone non hà mai voluto 
s» qui nella Cina efibire a' Geluiti » niè a’ Padri Milfio- 
a narj diS. Franccfco , o di S. Agoftino gli ferirti da.» 
» lui compilati in quelle materie . Anzi ecco ciò che 
3 » mi accadde in tal occasione . 

», Mentre io era in Nankin, inrefi più volte dire da 
3 » M. Vefcovo di .Kolaiia , che il fentiraenro de’ Ge- 
!,» fuiti era falfi» evidentemente, e che il Vefcovo di 
:» Conon raamfeftamente provava ne’ Tuoi fcritti.che 
,» P opinion contraria era la vera . Or , come il Velco- 
di Rofalia haveua feep gl» ferirti di M. Cononenfe , 
lo pregai inftantemeote a favorirmene , per «Aere* 
3> meglio informato della verità ; ma egli me li negò ^ 
,» recando per ragiooedj havergli in confidenza , e fot- 
<33 to parola di non cominuoicargli ad alcuno w.ì: ■> , t 
. 3 > In 
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>» I f > querta occafione udij fpefTe volte dolerli li 
,, Miffionarj di S. Francefco , e di S. Agoftirr-: E pcr- 
» che vengono quelli Miffionarj Francelì alla Cina ad 
» inquietare le nollre cofcienze ? Se M. di C onoiij 

i, pruova con evidenza , che il parere de’ Gcfurciè fd- 
j> Uhi perche non ci commumca i Tuoi ferirti , accio- 

rolliamo convinti della verità > e ci ibtroferi- 
-»> vi, imo a’di lui fentimenti ? Che il culto controverfo 
h fui reltg ofo > o civile > ciò dipende dalla inttlligcn- 
» za de’ libri , edal communcconfenfo de' popoli Ci- 
»> nel/ . Perche dunqueinviare* ferirti ,e Apologie 
» Roma per ottenervi una decisone conforme? Sta 
j> ciò > eh’ egli dice , è vero, perche non ne fa parte 
»> 2 noi , che /ìamo nella Cina , dove polliamo giudi- 
« care, leggere te parlate $ ilfatto,ononifìcunfoi‘- 
», ma 'aJI'efpolto , ò li conforma, < ni "• n > j 

n In fecondo luogo » facendo io iffanza a M. di Ro- 
», faiia , e per fapcre a quali ngionrM, Cooonenfeap- 
w. poggiava il fuo parere $ finalmente condifecfe , e mi 
confeguò nel mele di Maggio nfovantadue propoli- 
ai» 2 i o ni „ con patto, chenel mefe di Ottobre gliene 
„ ,1 c.opridi il mio fentimcnto , còme hò farro per lec- 
,, cere. Ma feoprij, che uv tutte le "Ridette propofi- 
i„ zioni , tré , o quattro fole 1 erano appoggiate a qual- 
-4, che pruova ; Le pruove dbf urte -Falere fi r/ddeono 
,, al dire ì Qut/ìo è evidente U' là rton comprendo qual 
W fia quella evidenza in materie ofeure all' Europa *e 

j, poco chiare alla Cina , «i^ku '< -- .;i,> i 

, y » Per quelle , c per più altre ragioni m’ inoltro a 
♦«dice bumilmenrc all* huwnenze VV. » che farebbe 
forfè più 3 } propolìto non decidere cosi pnelìoque- 
>» -He dt/puce t quali intendotrafportate aRoma i n>a 
„ differirne il giudizio , fin tanto che il tempo, ciò 
ria fìu- 


Dt. 



n Audio d* più pcrfonehabbianorfilucidata meglio la 
„ verità del fatto. Imperoche » quando anche non ne. 
» feguiflechc una fentenza condizionata , e fui fuppo- 
,, (lo , che le cole (iano in fé , come vi fono efpofìc ; 
„ con tutto ciò quella deci/ionc partorirebbe grandi 
» (concerti in pei Ione di corta piudcnza, e di zelo po- 
li co illuminato : e la matcria è lì delicata per altro } 
t> che ti potrebbe temere la totale rovina della Miflio- 
« ncCinefe. : : . < . 1 » 

j . Quella lettera > Monfignore i la vedrete impreffa 
con alcune gravitine riflufioni in un libro pubblicato 
nel i7©a. (òtto ..titola di Rt/po/la alle nuovi ferii tur* 
de* Signori delle MìJJÌoìh Jt r antere t a cuì vi rimetto . 
Padb al Emofo Editto > fatto dall' Imperator della Ci. 
na nell’ anno 1700. intorno alle cerimonie » allorché.» 
ijGefuitidi Pechino dichiararono a. S.M.i proprj (enti- 
menti in tal maniera • Quella è la feconda fcrittura * 
che mi veggo in obbligoui cfporvi ; La traferivo fedel- 
mente > qual c di ftefa . . : > . m ■ , . 

' Dichiarazione /opra alcune cerimonie Cine/e, /econ - 
do il Jk n/a m cui lt l aan tifila Compagnia di Geiitle han * 
no/in’ bora ptrn.ejje , prt/entata a il' Jmper udore QAM- 
HI éllt 30. Novembre. 1700* 

ti Ancorché i Savj d’Europa habbiano udito par- 
li lare delle cerimonie, dicui 'Cogliono fervirfii Cine- 
vt 6 per onorar’ il Cielo» Confucio, e i loro Defon- 
,i ti; non penetrando però abba(lan2a il midollo, !’ 
» anima 1 e il fenfò vero diede 1 ci hanno fcritto nc’ 
,1 termini feguenti. Eflcndo la magnificenza te bontà 
91 del Grande imperator della Cina cono/ciutàà tutto il 
.9, M onav i non meno chi la gloria del /ut nome te la fa- 

» ma della /ua gran mtnte tpare; che U cojiumt doliti 

ceri - 
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» cerimonie Cine/! debba ejfere appoggiato e fofienuto da 
,, qualche ragione : Onde vi applichiamo à / piegarci can- 
>» didamcnte ctafcheduna di effe in particolare . 

Ecco la rifpofla che noi gli diamo . 1 
- . . • » • • *■: 

», Quando i Cinefi honorano Confucio, ciò fanno 
„ per un fegno di rifpetto che ad effo portano , perla 
,, dottrina cheinfegnò loro. Havendola da lui nce- 
» vuta» come potrebbero difpenfarfi dal rendergli 1* 
,, honore dovuto, piegandole ginocchia, e chinando 
», a terra la fronte ì Quella e la ragion vera di tal 
,, oflequio: L’Impero della Cina rimira e riverifee 
„ Confucio fuo Maeftro . Qjcfla è l’ opinione e il len- 
ii tiincnco col quale i Cinefi I’ honorano» e non già 
»» per dimandargli .o ingegno» o fapienza»o dignità ve- 
>» runa. . . , • : 

»» Per ciò» che riguarda le offerte» o libazioni» & 
»! altre cerimonie , colle quali onorano i lor Oefonti » 
», effi le praticano , per dimoiai l’amore, la rivcren- 
», za , c gratitudine verfo quelli , che furono Capi 
», dclle.loro famiglie. A tal’dferto gli antichi Impe- 
„ ratori della Cina intuirono folenni cerimonie da^ 
», oflcrvarfi ogni anno a’ tempi preferirti sì d’inverno.» 

che d’Eflatc , tanto a’ figli in ofTequio de’Genirori , 
», quanto a’ fratelli , à altri parenti in riguardo de* 
„ lor congiunti & amiche non fi è giammai predilo al- 
», tro fine nel mantenere quelle cerimonie che di far 
„ vedere (in dove arrivi l’amore verfo de’proprj pa- 
,, parenti. 

„ Circa le Tavolette, che fi affiliano in memoria..» 
„ c honore de’Genirori » & Antenati i Aderiamo, che 
„ ciò ii fà da’ Ciudi , non già perche dii credano che 

», ivi 
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9^mfo*nclandoVifìedanVle'M nè per 

ìì> dimandar loro alcuna graziai; ima- pongono vivane 
» di- e doni alla prcfenza diquelle*a fine di prorcfla-r 
jji re il continuo e vivo dolore * che fencono d’ haver 
^ perduti gliaurori delle proprie famiglie * con quell’ 
,■*• oflequio ,c affetto medefìrao, come fe foflero ancor 
,y vivide prcfcnti-. -« - 

„ Circa poi li $acrificj folitì già offerirfi al.Cielo 
„ dagli antichi Re, & Imperatori j quefli chiamanfi 
„ da' Filofofi Cipeli Kiaocbe ; cioè li Sacrifici che fi 
„ fanno al Cielo, & alla Terra , co’ quali , eflì dicono 
„ che il CbanThà il Souràno Signore è honoràco*e per 
fi quella ftefTa ragione la Tauoletca, avanti la quale fi 
fi fanno j porta l’ Inlcrizionc Au QbamTi > cioè al 
>9 Soutano Signore. 

•» „ Dal ohe è evidente^ che li Sacrifìci fudetti no» 
9, r fi ©fferifcoho ai Cielo vifibile, e materiale ; ma folo 
,y al signore e Autor del Cielo , della Terra, e delle al- 
9, trc.cofe. In fatti 9 per la profonda riverenza e ri- 
9i more * in cui l’hanno , non ardiscono nominarlo col 
9, proprio nome direttamente, ma l’invocano col folo 
9V nume di Cie! Supremo, Cielo univerfale»o Ciclo Be- 
9v ncfuteorer nello flcfld modo >; che, quando fi parlai 
per rifpetto dell’ Imperatore » non fi appella mai 
99 cohnomeptoprioì ma.fr dice : / Gradini del fuoTro- 
fi Mu^dfrCvrtt S.uprema dtlfuo Palazzo* Or quelli no» 
9* mi '» benché differenti ne’loro termini, * chi ben gli 
fcuopre fono nella lignificazione gli fleffi. - << 
,, Ciò dimoflra affai chiaramente , che li Tavo» : 
9, letta, di cilici honoról’ Imperadore , fcritta di fua., 
9) mano con quefle parole /Ciad Tieni Adirate ri Gikloy 
9, nonhaveva altro fenfo fc non quèfto. Adorate il Sin 
», gnor del Cielo. - t VV’ 1 !l J * « <c 

C Come 
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» Come noi £amo fotefUeri » ludàjti può deli* 
n Imperatore >;cd habbiamo poco conojciniento di 
» quelle cerimonie *:e non lappiamo» f? quella icrittu*. 
» ra » che gli preferiamo » fia perf rumente confort 
» media velici; umilmente fupp leniamo Sua M. 

»%> voJcca tlla.fte.fli ìftruire, ecorteggere quella rifpo* 
» fta » le in qualche cola c lontana ual veto fcntimenr, 

» CO . .. i : » ■ •* ir ■* • ( • 

• • ' ‘ •’ > 

. j i Richieda preferitala all Impera dorè • , . 

!'• • 1 1 •• • ' '• ’ : . -O ’ i .’.’i . ( ; ' • . . J • i . ; ■ . 

^ Filippo Grimaldi» Tomafo Pereira » Antonio. 
>» Tlu mas > Gto l ranceico Gerbi!Jon > e tutti gli altri 
»» Europei» dopo matura deliberazione, volendo invia* 
>> ic quella fcmiuram Lui t pa,e deliberando fa pere il 
>* fentimenro de li.'iin pera tote tepta ilcpoetiruto di ef- 
h fa > il Mauii’unu tie*k?n la ttaduflc dall f idioma^ 
» Ciocie nel 'fai taro» e col fuo Collega Cbam-Chavi* 
» Lbu la pretentò all'lmpcratorc»atcioche la legge (Tc> 
» e vi aggiunte del fuo ciò , tbclague» a nomedi tutr 
>» ti gli Europei, i , !•;: > ì: .. , >n - -l ; »; n ; 

. ; » Le lettere* che ci vergono fcrittt da Europa, per* 
» tattiche colà /iuji ini e/o tutte Cicche la fama vi 64 pub~ 
»» bheato delle qualità dell’ ImperadoreRella Ctna , del 
yy fuo valore ,/apienza » e cono/cenza perfetta », (bergli, 
», bà delubri » e di tutte le fetenze ; ma perche ivi fiotta 
»» Ji cono/ce. il vera fenfo dc’faertfic) , e cerimonie, prati- 
»> tate nella Cina/amo pregati Rinviargli una /piega zio- 
>> ne chiara ,edr/hnta. 

» Or, perche queJJa materia riguarda i co/l u mi dell 
>» Impero » t perche uoi non /appiano, fe babbtamo/edel- 
»> mente /piega tt i /enfi di quejtc cerimonie » non ardiamo 
» Rinviare una rt/pofla , la quale fi appoggi allajola _» 

»> no- 
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„ nojtra privai* ÀÈterttì, 

„ pereto umìhffìmamenti fuppliebiamo V . M. a vo- 
ti lerci ella (icja in/ìruire. • ■ • - > 

„ Prefenracoche fa tutto il fin qui detto all'Ira- 
„ pcradorc>S. M. cosìrifpofe. -• 

* , i i j * \ I '• •• l ^ • ' * - • * * * ' * 

Editto dell* Impera dorè. 

Tutto quello che fi contiene in quo fi a fc ri e tur a è ot- 
timo > e conforme alia grande Dottrina • (a) Rendere 
ai Cielo , a’fuoi Souram , a* feoi Genitori > 4* fue* Padre»» 
nt rcd Antenati cicche loro i dovuto •» ella è una legge* 
eommune a tutto il Monde . Lece/è contenute in quefta-M 
frittura fune •veriffime , e nulla vi è da corregger/i. 

L’anno 5?. Cambi) li ao«» giorno della Luna io** 
cioè li 30, Novembre 1700* 

,♦ Noi fottoferkti Sacerdoti della Compagnia di 
*) Gesù, a’q tuli c ftjtolegittiinamc/ìteconfegnato quei- 
» ilo Editto, certifichiamo con giuramento la verità di 
„ tutto j) detto di (oprali a.Decembre 17*00» 

Filippo Grimaldi, Retror del Collegato, c fottuti* 
codel P. Provinciale * Italiano, i ' 

Tomafo Pcreyra. 

Antonio Thoma», Superiore della Cafa orienta» 
le, Fiamingo. • >' 

Gio:Franccfco Gei biIlon 3 Stipe rior e della re/iden- 
aa del Ntrr » Francefc* ' .i • 

< GioachimoBovvet Francefe. 

Tale è la dichiarazione , che ITmperadore dellaj 
Cina fece in favor delle cerimonie li' 30.' N«'V mbro 
I700.. Fù pofta negli 1 rchi della' Córte » c gli Uifteiai 

<* • • lì», 

(a) Li Cinefi chiamano la Dottrina di Confucio Grande 
Dottrinai V-v ’*■ * t* * ^ ». (•; 


Digitized by Google 



li del Principe ne diedero copia a*' Gelimi dfPeKì».' 

-c ? ^ Turtò 1 .! Jmpérd o^uinforraftto, veflendò.pAibblì- 

cara conformeagli altri' Editti di quelPiincipc j Eli 
Gefuki dimoiarono a lloraain idiota a Tarmo,? Latino» 
atteftando che il Tartaro concordavaifedcltnente: cpU.’ 
crigmalc, oche il Latino era una traduzione fedeliifi- 
ma. .v *.w <V;\A. 

Sparfa per Eropa la dichiarazione fudetta > parve 
’Chcifacefle gran colpo in tuitigli animi ; e sò > che ha- 
ycndola io fatta vedere ad u« Prelato di grande dima* 
dopo di hav.crla bon : confiderai» mi dille u, quella- 
dithiaraziont òdcciiiva.\lmperoche»; dicali ciòxheilì 
aruole degli honori » che.li fanno a Confucio * e a*> De», 
f nei ; per. gnuiicare.conjfieurczza della' natura di tali 
cerimonie, fc precido eanofcerne T Aaima » ciod T in- 
tenzione» c< n cui fono praticate *.Or- egli ècvidpncó 
iterili pfeiehicDceretOrehe l’intenzione de’Cioe/ì in- 
torno alle lor proprie cerimonie, non fà fenon un cui. 
toccivile» e politico. Anzi , fogginole il Prelato, quan- 
do elle nella prima loioifiiruziQUe fotfero fiate reli* 
giofe ti quella pubblica dichiarazióne dell’lmperadore 
le renderebbe oggidì >,& in avanti puramente civi. 
li , almeno per rilpetto de’Criftiani, che proteftaflcro» 
o profcflàflcro di non praticarle , fe non conforme all* 
Editto del Principe. 

* ii » Cosi giudica va un Prelato d* alto fapcre : Ma alli 
nollri Avvcrfarj parve bene di formarne un giudi zio af- 
fai diverfo . Preteferò , che ITmpertdore della Gina- 
non doveva dlcrafcoltato in una tal quiftione i anzi 
(limarono ridicolo un tal ricwfy. Sono più di to. anni 
(dicono c/T» in una delle loro, lettere al Papa {<*) che fi 
dtfputa intorno alle cerimonie Cine fi. Sono piu di otto anni , 

' # ’i , . •’"■<• i "! ; ' che 

(a) Lettera di AL. dì Cince al Popap .44. ■ 
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SI 

ff, e, furPrw,ZùTT.*h'Mt.H' Ht Viearj Apofi olici 

fra fte efi\. fiAHf ft'W’B » iHHv Re ligio fv , eà 
pur Qefyu?gi*r*im?i pernii di <o>fiiU Are il gtudix.lv dell\ 

J wpfra<l(/r< y, pncon.be quejlo (pedante , fcfvjff buono , 
douev 4 ,fpvyrnft;eÀ tutti. £)ue(loJ quafi come fc li Giu- 
(UtpcheAW Jìjijjfi t ^dcco l rila(i [ trà’,l or ' l f 0 p r ^ gl' bonori refi 
4 ÌU S{atwp4! .^abjrtejwofir j ,, fvjfìr* cqnjultti 
quel Principe , fi qucgltH^itri erano Religtofi , è Poli» 

ttfU fi > i F* i 3J < ! * ‘ v ; 

Li.Signori MifiGonaij Stranieri infifiono. in hoggi 
più che ; ni^i rifyaldjt» .s&quieflK* pttOtQi.* .cifanimgran 
colpa l Jiavct cc^|f^Cs^ÌJ,I«JTpfra<Ìc^©(JUk p‘na»;qu*r 
fi haveflimo portai? una 1 ow/n di'Rtdigipne aJ .Tribuna 1 - 
Je d’ un Sourano infedele. Stimo mio carico rifebiarar 
qui un punto si importante» e fpcro farlo in un modo» 
atto à convincere ogni Voiuo-cU, ragione. ,E primiera* 
jnentc;. ;}1 , j=iH; . i.fì iI-ì'.ìj »>'» i.n*. 1 t*i 1 

Diftinguo due cofe negli Honori offerti dal Cinefc 
a Confucio , ed a’fuoi antenati, cioè il Corpo ( fe cosi 
mi c lecito di favellare ) e l’Anima di quelle cerimo- 
nie •• Il Corpo», fono le azioniiCrterne , dfcuì vanno 
compofte > cioè piegar le ginocchia» proftrarfià terrai» 
accender candele > bruciar incenfì 9 offerir vino» fpart- 
derlo > /cannar animali » per prefentarne le carni avan- 
ti a picciole tavolette > in cui fono fermili nomi di 
Confucio, e de’ Defonti , Ù Anima deUejce.rimopic è 
l’ intenzione, »,conla.quAle le fudette. azioni ìcftwieiì 
fanno. • . , ivivvAt- i '»* ul »< .lii 

Egli è evidente, che tutte quefte-.efterne aziortì 
fono di {ornatura indifferenti , ,c che.» fe;fuflc indubi- 
tatoj.che Ji.Cinefì iefaccfrerQ>hon<M-a»dQCoafu'cio , e 
fioro murti.colla niedefima mt£naj©ne,i enne ui defili- 
no per honor^regjihuommi yjvi> fcu#WiV*f&*e»dglJfc€er 

rimo- 
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rimonie non ammetterebbe veruna queftiòne , nè dif» 
tcoJrà . fiaterebbe » ò toglier loro qualche fatto fuJ» 
pertiziofo , che vi fi framilchiatc tal volta * ò prore » 
tare contro di elfo, come lo ha commandaro Alefs.VII. 
Vnicameure dunque deve giudicarli la loro pratica^ 
dali’inrenzione, e in niun modo dal fattoi eterno, il qua* 
le può etere al di fuori perfettamente limile a fidi* 
giofe azioni > e pur non etere Religiofo. Cosi it fartò 
di un Parroco, che incenfa un feudatario in Chiefa^ 
ralor peccatore» fe miriamo nell’apparenza» lì rafTomi- 
gliaal fatto , con cui vien incenfato Gesù Crifiosù l* 
Altare ; e pure non é della medelim* fpezie , poiché^ 
fi fi con intenzione affai diverfa . Tutto quello è evi* 
dente. 

Non lì tratta dunque più fe non di fapere » fe pof- 
fa ragionevolmente confutarli il Cinefe infedele lo* 
pra l’ intenzione, eh' egli hà nel fare certe azioni eter- 
ne , delle quali non li può ben giudicare, fe non dipen- 
dentemente dall'intenzione medelima » Se potiamo 
interrogarlo di ciò» che t»ma di Confucio , e fuoi- de- 
fonti, quando cosi gli honora; fe li riverifee fol come 
Huomiur» a cui è obligato della Dottrina , c della Vi- 
ta, thè’ da eti hà ricevuta } fc li crede in itaco di po* 
tergli aflitere , c loccorrere ; fc dimanda , fe fpera , fe 
alpctta qualche cofa da eiTufe li crede prefi nri nelle Ta* 
volette icritté co' loro nomi* Finalmente fe prcTftìdè 
«li-far per elfi più-offcquio- , Òvero diverto da quello^ 
che loio farebbe le fdfer vivi , chi può recare indub- 
bio, :ghe non lì' potano, anzi che non lì debbano con- 
sultare i Cinelì infedeli sii queto punto ? 

Mà qneto<diià taluno) laiébbe CoftituirC gl* 
Idolatri Giudici della Religióne, Queta obiezione noA 
può-^4rii-<l»‘Vcro', e da fienno, Dimandar al Ciucio 
o.'.ii in- 
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infedele i te ciò, ch’agli pente, ò credè di Confu cioi 
* de’/uoi. Pcfo.nfi.fia conforme d iipriacipjr della noilra* 
fede , queflosì che farebbe farlo arbitro, e Giudico 
{li Kchgiooe , Mà falere da etfò precilamenteciòvche 
penU,; p prede d/ Confucio, e de’ fuoi Morti > eciò> 
che pretende, ò;(i pi ©pone .nell* honorarii , queftanon 
è farjq Altiero . della polirà , ma al più fitlo-Interpre-j 
le della fu a R eli gioop . 

Tribunali loop duDquecbÙMmenrediftinti,nd 
fi atrnhuifce averprvd 1 cifi, f le non ciò , che gii appara 
tiene , $r d'Wnda «inai’ è;l’.wifenzrunede'Cjncfiiiegli 
h onori offe» ti z Confucio»# a'Defonrr } Tocca al Ci- 
refe l r in legnarmela, p farebbe dolcezza ridicola ci- 
tarmi sii quello punto i Sacri Canoni per provare Top. 
poflo.r \k Mr .RWraFft Piò, che da mono fi nega . Al 
contrazióni fionotr, che da Cinefr vengono fatti a Con* 
fuciqi* ,.&a loro Defon ti epocale ,o fai altra intenzio- 
ne ^lòuo elfi un culto pwanaenre civile , overo fupcr- 
ft|tiofo ? q ne fio 4 che de ve deciderli dalla Chiefa ,au 
lei tocca il rifpopdermi r e 1* mfcgoarmelo^Esù que- 
llo ell> gf^^lMnccmcnre bà decito nelle differenti rr- 
fpo-lie r dace aMc differenti efpo/Tzioni elìbtte intorno 
alle cerimonie controverte », Lacaufa dunque, per 
quanto fpetea alla Chrefa , come eliaci alTrcura , e fi-, 
nita,. Si ( torno ? dire ) il punto di Religione è abba^ 
^anza decifpcoi dtvprfi decreti emanati dalteS. Sede 
sii quell' argomento. Se le cerimonie Cincfi fono ta- 
li, quali veogonoefpoile a Uopi» unitamente al Decre- 
to di Mr Maigrot , nonfi devono piu tolerare rii Papa 
N, Sr cosi hà decifo , nè lì può , oò li deve replicare i n_. 
contrario. Se le mederne fono tali , quali gii le bave va 
cipolle prima il ,p. viari ini Gefuita,' e eoo elio quali, 
tuttili Vcfcovi,e Miflionar) della Cina Je hanno cre- 
c. dute. 
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date ,n in òggi ancora le credono » lì pòlPono;- ansile 
devono tolcrere . Aleflandro VII. così Irà dcCifò , eli’ 


fu a decisone è in quello punto irrevocabile J - i 

Eccovi il dogma definito dall’ automa fourarra » 
inappellabile, di chi- può decidere. ‘Non fi difputaJ 
dunque più , Ce non di fa-pére qual ddlle due parti Sab- 
biai! formata 1* idea giuft.i delle cefimohie* c portata./ 
1* informazione più fedele alla S. Sede ; qual di elTe^ 
ne habbia acccrraro lo fpiliro, c P anima, PefTenza , cj 
ne habbia giudicato più fanamente P intenzione, con_> 
cui nella Crna fi praticano. lÓrta dico i 1 che il Decreto 
autentico dell’ Imperadore ,-qUÌ ^ ed in quello 
punto è dccifivo, e per conseguenza a lui fi doveva-, 
ricorrere ( ■ • -> f 1 •' :, i' 1* '*• * '• * 


li. Mi permetteranno inóltri 1 Atfverfaf/', che ni i Cér\iàJ 
dell’ e fempio y e paragone^ di cui fivaglìono effi'pdr 
rendere odiofo il ricorfoda noi fatto alP'lmpetadòtè^i 
Egli è quo/ì{ dicono ellì )' come fe t Giudei i 'cBe non'/b 
fojfcro accàrdatt tra loro negli bonari refi alla ftùtua'dì 
A ab u eco dono [or , bavejfcro interrogato quel Principe Yéjì 
quegli bonoM erano polititi ,-a Religioni Et ‘lo nfpondo 
chiaiamcnce a ;quefti Signori : Se Nabuccodonoìòr ha- 
vefle fatto redente alla luaflatua una fpecie di Sono-’ 
ri , intorno a’ quali follerò fiati difeordi d’opinione ì 
Giudei i in modo che gli «incontro il parere degli all 1 
tri haveflèro foftenuto, chetile! Principe non eliggcva- 
per la fua Ha tua, fe non honori puramente Civili, per; 
citmpio quali hoggi fi rendettero alPimaginc d’ un-. 
Principe Crittiano > haurebbero forfè operato malei 
Giudei , conlultandofi con Nabuccodonolor pdr Capere' 
da elfo le fue intenzioni ? E fe quello Principe fi fotte/ - 
dichiarato autenticamente^ dì non pretendere, che lì 
faccfleaquei ììmolacro vcruh’houore Keligiofor ma_. 

. • " fo- 


i 




, ìf 

follmente che Io tifpettaflero Come fua'ìitfagrnè } nòli 
haurebbero dovuto etti credergli, c quietarli ? ' ‘ * 

: , Quello in verità è il cafoj in cui fi trovano iCri- 
ttiani della Cina • Ivi fi controverte già da tanti anni 
con qual intenzione fipratichino le cerimonie pre* 
fcrirtea favor di Confucio , c de’Morti . La maggior 
parte de’Vcfcovi , e de’ Miflionarj hanno creduto , o 
credono ancora , che ette nella lòroittituzione, e nell' 
ufo communc della parte più Cavia di quella nazione 
non fonoche un culto civile , e politico » Ma queftq 
gran numero di Vefcovi , e Miflionarj vie» contrade^ 
co da un picciol numero d’altri , i quali attribuirono- 
alla nazione Cinefe apparenza fuperftiziofa, Relìgiofo 
difcgno nella iftÌtuzione,e nella pratica di ette. In una^ 
parola , quella è una quiflione 60 . e più anni fono co- 
minciata , ne mai afioluramente fopita , e oggi più 
che mai ravvivata . Si fono riletti tutti i libri Cinefi » : 
fi e interrogata la maggior parte di quc'Savj , pur cut - 1 
ravia fi difputa,e dura il contratto. Richiedeva!! dun- 
que un* autorità , la quale pronunciane in certa forma' 
fouranamente fopra d’un fatto, che divide r pareri;e noi 
pretendiamo dihaverla trovata nell'Imperador della-» 
Cina. Quello Principe nell’ fuo Impero è il capo dellay 
Religione , e delle fcienze , e dottrine di Stato ; E’ 1 ' 
interprete delle leggi, de’ riti» e deroftumi t Adun- 
que ciò, che egli folenncmente pronuncia sii quello* 
affare , deve cttere rimirato , c feguito come vna rego- 
la ficura. - • 1 : • 

' Imperoche diremo forfè, che rinrpcradore i fi è in- 
gannatoci! procettò intentato da Signori delie Miflìorii * 
ffrainere a tutta la ChiefaCinefc,fi raggira unicamente * 
sù la prcte/a loro evidenza, cheiCincfi credono le Ahi- 
mè di Cóhicio,ede’loroDefontiri!cdcre nelle tavolet- 

D te- 
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te da loro onorate > chefiano invocare con preghiere 
cd offerte* a fine d’ottenerne favorì. Qjerto fatto, a^ 
I>r credere, è tu irò chiaro , & evidente , quanto è 
evidente »che h benna parta per Parigi : Cosi appunto 
Ci f piegano i. ed in vero w*.i quertu f da evidenza fi può 
feufare» c gì urti fica re la ftrepito prodigiofb, che da per 
tutto fanno condannando 1 1 condotta di tanti Vesco- 
vi > eMiiIionai; , che fentono diverfamente da erti. Or 
come puòragioiievoimenre fupporfi , che il Monarca.» 
della Cina , d'ingegno cosifublime, cosi raffinato nel- 
le Icienze Tue n. ninnali , ignori un ponto sìconfidera- 
biic della Religione Ctncfe * cosi palcfe a tutto 1* Im- 
perio 1 ? Come può* dico, fupporfi, che , crtendo il fatto 
chiariffimo ( ficcome dicono) che gir onori fatti su 
Confucio e Defunti fiano una si gran parte della fuao 
Religione >ed egli non lappialo > che pur n’è il capo ? 
Non ardiranno > credo » inortri Avverfarj di accudi- 
re quel Principesche fiali ingannato nel fatto* ne ciò 
ardirà verun’altro artcrirc.Poiche converrebbe (oppor- 
re* che quel Principedi cccelfa* e conofciuta prudenza» 
forte non per tanto un’Huomo di ecceffiva temerità > 
cheattertartc in faccia a tutto il fuo Imperio un fatto 
di fotnma confcguenza,di cui non forte afficurato» c Co- 
pra cut potertè rertarc fmentiro. 

Ma ritorniamo al fificma de’ noftri Avverfarj . 1/ 
Imperadore» replicano elfi , non fièingannato i-hà pe- 
rò dichiarato il contrario di ciò , che egli giudica*» 
per compiacere a' Gefuiti. 

Quando i Gefuiti confutarono r Impera dorè » 
hebbero riguardo a non fcoprirgli il motivo della loro 
coujulca * e richieda . Non volevano la rovina di M. 
Maigroc ,c dc'fuoi aderenti » a’ quali farebbe riufcit&j 
fatale la notizia prelevata a quel Sourano. Ma quan- 
do 
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doWn’ anco fi fupponefle l' Impcradorc ifiruiro degli 
inrereffi, c differenze de’Gefuiri; chi porri maipenfa- 
re» che per Far loro piacere habbia voluto efporfì alle 
pubbliche derilioni , approvando folcnnementc uno 
fcrirco pieno d’evidenti menzogne, e certificando il fai- 
io in faccia di tutto il Mondo ì Dirò anche di più : 
quello Principe iiavrà voluto cfporre a rifehio in gra- 
zia de’ Gefuiti la fua Corona ? lmperoche , fc V ono- 
rare Confucio, ed i Morti è punto di Religione tra’ Ci. 
nefi,può ben egli nel fuo cuore fegretamente burlace- 
ne ; Ma , effendo il capo della Religione * come ardi* 
rebbe dichiararecon pubblica fcritturachcfene burla? 
Sì egli quanto delicati fìano que'popoli odoro riti an- 
che minimi , hà provato altre volte cièche fono capa- 
ci di fare» do ve lì tratti di confervarli. Come dunquo 
cosi facilmente fi fupponc , che Monarca «ì faggio , e 
politico in grazia di cinque ,ofci forefficri vada a degra- 
dare con dichiarazione di fua mano Confucio>cd infini- 
ti Cinefi defunti , dalia (luna , in cui fono preflo tuttaj 
la nazione ,e fi dichiari contro qufj culto Religiofo » 
che loro rendono effo j c tutti que* popoli ? A me pare* 
che ciò quali farebbe , come feal Sultano decidere iru 
grazia d’alcum Miffunarj, che Maometto non è Profe- 
ta. A qual legno lì arriva, quando , per difenderli, bi- 
fogna invilupparli in tali affurdi?diconffurdi : Poiché 
fe gli onori ( perdonatemi, Signor mio, la replica) re- 
fi a Confucio ,& a'Morti fono punto di Religione co- 
là nella Cina* none verilimìle, che il Principe capo di 
efià > e peraltro letterato * e di molta capacità polTa_> 
ignorarlo ; anzi confeflano gli Avverfarj , che non lo 
ignora . Or fe egli iosa* anzi di ciò non hà pur’om- 
bra di dubbio * con qual apparenza può fupporfi che-» 
habbia voluto pubblicamente afl'enre il contrario» o 

D a co- 
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,co$i, efporfi alle fifchiate , e dicerie de’ fuoi fud- 
«Jici 

, Gli Avverfar; hanno ben penetrato l’improprictàj 
e fciocchczza di quello fiftcma,e per inviluppare i Let- 
tori; fupcrficiali , che fono i più, funofi imagnuti diver- 
fi fini ., & interelli , che hanno potuto, j4or parere , 
impegnar l’imperadore a dichiarar il contrario di ciò, 
.che, Capeva. Per amor, proprio, per fui quiete, per l'uà 
gloria, dicono e/fi , quel Principe ha faUamentc defi- 
nito, non efier punto Keligiofi gli onori refi a Confu- 
cio , e Defopti. Udiamo ciò, che dicono, (a) Il /Ulema 
di Religione, prefentato da’Geftitt all’ / mperadore , lulìn- 
ga infieme il fuo amor proprio , e la fuapace', quello coti—» 
fargli credere , che egli hà fempre conofciuto il vero Dio 
da noi aiorato , e che egli pure lo hà fempre adorato fotta 
nome diCielo,cofa da ejfo mai non peti fita'.Qttc/la->t rat lan- 
dò i Sagrific j di Confucio , e de’ De fonti come un culto ci - 
siile , . e politico , in cut pon vi è nulla da dover/i alte- 
rare. , \ 

Po]] ono negare i Gefuiti, che lagelofia di flato (fono 
parole de’fudem Signori ( [b ) nonfla la pafflone più effi* 
face, e la più faci le a nfvegliarfi , e la più difficile a fopir- 
fi y , quando una volta entrò al pojfejfo d'un cuore i.L'Im-y 
pcradore della Cina non poteva non ejfer tocco da gelofia > 
apprendendo , che fi volevanofare confiderabili mutazio- 
ni ne’ fuoi flati, ed efporre lui flejfo al rifehio di vedervi 
qafeere fconvolgimenti , e rivolte colle novità. , che fi pre- y 
tendevano dtflabiliresù la rouina di ciò , che fin’ allora-, 
erafi praticato . Gelofia , da cui doveva ejfere più viva-, 
mente piccato , feoprendo e /fervi al Mondo altr huomo , che 
Ijii, il quale pretendere d'haver ragione d’imporre a’ fuoi 
Sudditi Cinefi altre leggi, ed altre regole . U n Imperado- 

' . re, 

. . .«-*»,• 

(fi) fi» Al em.p.i 2 . (b) 5 . Mem.p.6 . 
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re- qual èil Cine/e 3 noncon*fìe giuri/dizione veruna , di 
cui non fin unico Sourano , e Principe : ogni fubordtnazio- 
ne gli riufctrebbe infoppor labile. Egli fi tiene il Rèdi Ponte- 
fice , il più Sottrano, il più Savio, il tutto. 

11 ritratto lìn qui efprefl’o dell’ imperadore della-* 
Cina s’accorda egli in verun modo col Perfonaggio 
indegno , che gli fanno fare ? Quello Principe sì gran- 
de > sì potente, sì a doluto* s'accorge , che fi tentano rnu - 
fazioni confiderabili ne' fuoi Stati con abolire la pratica 
degli onori , che lì rendono à Confucio, & a’ Morti ; 
& il partito, ch'egli prende , fi è di falcare vilmentcji 
quelle cerimonie , con dichiarare eh’ elle non fono ciòr 
che egli ben sà che fono , e ciò, che tutto il Mondo si 
che fono in fatti * Vede , che fi cerca di efporlo à penco- 
lo di veder ne' fuoi fiati nafeere /concerti 3 e rivolte cois- 
te novità , che fi pretendono di Jtabilire su la rovituc di 
quanto fin ora fi è praticato cioè a .dire sù la rovina.* 
delle cerimonie i e , per evitare tal pericolo egli ftdlò 
yàà degradare cerimonie sì antiche falfamente dichia-* 
randojchc non appartengono a religione in verun con* 
to . la oltre da qual parte viene il pericolo > da cui à 
tal prezzo lì vuol rifcattare quel. Principe ? • Da un pici» 
col numero di Miflìonarj, che può fcacciar da’ fuoi fiati 
fenz’ altro incomodo , che di volerlo , e commandarlo 
Finalmente F Imperadore della Cina fi. piega , e fuc- 
combe alla paura, che pochi firanieri , la di cui forte 
egli hà nelle mani , non turbino ilfuo Impero, fedice- 
iorola verità > Epoi refifieallu paura- che un Popolo 
infinito , nelle di cui mani egli vive , non lo drfprezzi , 
non fc giijòllcvi contro , vedendolo abiurare per mera, 
codardia, un punto cflènziale di lua, e di loro fieli* 
sione ì/ : , / j , * r - . 

■ 4 ISon c cofa in vero mirabile udirli dire i Signori 
». _ ... M il- 
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Miflionarj » che l’ Imperatore fi è così dichiarato in tor- 
ne alle cerimonie per intereffe di flato , per tnterejfe di 
glori* t per tnterejfe di Religione ? (a) Per interefie di fiato 
fa iolcnne abiura del femimenco di tutto la nazione in», 
torno a cerimonie tanto antiche , quanto la naziono 
medelìma > e le più univerfali, e le più teligiolamen- 
te praticatei tutto per adulare alcuni firanieri > che le 
vorrebbero diftruggere, fe quell’ abiura non le difende; 
benché egli colla fua autorità potrebbe efierminarli 
tuttiad un cenno . Per interefie digloria va a difono- 
rarfi con una pubblicai & evidente menzogna > fingen- 
do un opinione « a cui tutti fanno che efio non credo. 
Per interefie di Religione ne abbandona una parte così 
eflenziale > riducendo a culto civile gli onori da lui 
approvati* e preferirti verfo Confucio, e Defonti. 
In una parola, per interefie della Religione Cinefe, che 
come fi fupponc, non adora , fe non il Cielo mareria- 
led’Imperadorc fi una protetta di adorare non il Cielo 
materiale, ma il Creatoredel Cielo, edella Terra.Chi non 
fi vergogna di limili paradelli , di che hà da arroflìrfi ? 
Dicali dunque < c quefio c evidente ) dicali, chea quel 
Principe contattato da’ Ge/uiti intorno all’efiènza. ,• 
che è lo fpirito , e l’ anima di quelle cerimonie nazio- 
nali , non refiava a prenderli le nonché uno di quelli 
due partiti , o di nulla rifpondere al pottulatode' Pa- 
dri , odi rifpondere il puro vero: e fe non giudicava.» 
di poterli far gloria dicendo il vero, almeno haurebbe 
temuto di difonorarlì » dicendo ilfalfo; In fine fe egli 
fi e rifoluto a decidere pubblicamente fopra le cerimo- 
nie Cinefi , certamente hà potuto farlo , « lo hà fatto 
fenza ingiuriadel vero . 

Mi perfuado di haverdimottrato a VS.Illuftri/fima* 

che 

(4 ) Lettera di Af. di C ì(è al Papa pag. \ 6. 
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che F autoriti dcll’lwperadore Cinefc in queftr affari 
di cerinone e decifìva, Nonrefh dunquea’noftriAv- 
verfarj altro fcampoy fe non dire» òche la dichiara*» 
zionetv 1 » èaucenciea quanto bifta» òche* dubbj non-» 
fono chiaramente fpiegaci : E quefio ditterò infatti * 
quandi ella comparve in Europa, (a) lo non vedo 
(dice lino d’elfi) in quefio pretefi aUtfiaio nè l’imagine>»è 
la fitti fritta di Ce far e wN 6 vi vedo nè il neme%nì il figlilo 
Imperiale , bino H uomini v che parlano » e rifertfeono 
unanfpofia lor data > In una parola > quefio è un fbò in- 
tefo a dire , A me pare ehe un atte fiato y il quale doveva, 
far fede cinque » o fu mila leghe lontano , meritava qual- 
che cofa di più fedo » e di più autentico. In tanto li Gefui- 
ti non temono di dare con privata loro autorità il nome 
fplendido di Decretò > o Editto Imperiale a quefia infor- 
me rifpof a • r Cloche è qui di rimarcabile v fi è j cAe_» 
cinque Gefuiti teftimom /, e parie y attefiano che t Mandari- 
ni hanno loro confegnata la nfpofla dell ’ Imperadore s E 
di poi in una delle vltìme J lampe del Certificato hanno 
aggiunta un T altra attefi azione in Europa y in cui appare y 
thè la fot toferizione di que y cinque Padri è veriffima , . . . 
Precauzione y che non poffono baver ufata y fi non per di- 
fender/» dalfifpetto > nato in Perfine di grande autorità v 
e di gran mtritoyche quella firn tur a feffe fatta in Roma » 
o in Parigi , 

Così queftr Signori Miflionarj 1 hanno ioftnuato 
al pubblicojdie la Dichiarazione Imperiale da no» di- 
òica r poteva anche ctter da noi fuppofoa confrode .Ma 
perche non fperavanodi farci comparir tali» quali tor- 
nava loro a conto>che compari/Timo, vi aggi liniero jchc 
quando ben folle autentica » per cftcrc ofeura > uoru 
conchiudeva - 

Chiun- 

(a) pag.% 4, 
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i • (fi)i Chiunque la leggey e l'efamìna dicono tifi pàti 
landò dr quella dichiarazione 3 fi finte fubito tentato» 
dire • - E non v’ è altro ? ( b ) Quefia è una mifibianza con - 
fufa di narrazioni , frammenti di letterei efpofizìoni di fat- 
ti i richiefie , rifiojle ripiene di termini ofiuri , fr ambi- 
gui > che la rendono poco intelligibile . Sembra che babbia- 
no voluto teffer e un degli oracoli antichi , capaci di qua- 
lunque finfi tornajfe conto di applicargli . 

Devo» cred* io, ricordare di nuovo a VS. Illu- 
ftriflima > ciò che rifpondemmo a’ rimproveri di quelli 
Signori Milfionarj intorno al partirò prefo da noi per 
far parlare l’ Imperadore » che elfi dimandano una con- 
fmfa mfihianza ài narrazioni , frammenti di lettere t e fi 
pofizioni di fatti &c. ‘ 

« E vero , dicemmo noi , che i Gefuitidi- Pechi-, 
9» no non hanno propolla all' Imperadore la quiflione 
>5 delle cerimonie > fé non erme un dubbio mollo in_i‘ 
» Europa » c non come foggetto d’ una lite molTa nel- 
») la Cina;così fu giudicato fpedienteiacciocher Im-‘ 
jj peradore non potelle forpettare,cherra'Miffìonarj‘ 
3> li dilputalTe di tal punto; Mentre quel folpetto hau- 1 
33 rebbe potuto partorire moleUiefami; &inqui<ìzio- 
yi ni da non Unirli infallibilmente > che con l’clìlio^ 
» perpetuo di chi combatte le cerimonie di quel* 
9 > Paefe. • 4 

nifi) Se era vero 3 o Signori 3 come havero 
3» tante volte pubblicato f foggiungiamonelle fudet-' 
33 te rifpolle ) che noi Geluiri fag ifìcavpmo tutto al-’ 
33 proprio interelTe 3 che da per tutto pretendevamo di. 
93 dominare 3 che volevamo elle r foli nella Cina_»' 
33 dunque potevamo profittarci di si bella occafione-V 
39 per farvi tutti sbandire di là . Non ci farebbe colla-' 

v . • 33 tO 

(a) pag. 26. (b) Rifpo/Ia à nuofirin.p.i 36. . . ■ > 
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? nè a Violente » 1! hau- 
,» remino ottenuto con fa.rqfemplicemeiice. qacIJo»che 
>j preten dece dovefte faifi.d^-rfoi > e pcu ,conlcguciiza_^ 
„ fenza che poteflkalcun di voi giuftamente dolcrfc- 

„ ne , In.vcccdi.flydMP un pàrtito , »p..er. confutare* 

„ qnehRjincipey(clvvapd? ciò eh^riprcpd^te 3 come 
jj, mìfch\*nm catif*fi*4t rfparraztotji , frammenti di jet* 
„ tcrc &c. dovévanap parlargli cosi. i. r <t 

i Alcuni Europei > che con noi fi adoperano iiu. 

far conalcerc.a’vollri fudditi il vero Dio >.fuppongo- 
„ no v che gli honori offerti nella Cina a Confucio » e 
3, a' Defonti > fiano contrai j alla Religione Ctifti?na_,« c 

„ Ma noi fiamo di opinione diverfa» credendo che non 
>, li riconofciate» fe non folo come huoraini»uiiicamcn-. 
3.» te honorati» come vollri benefattori» fenza nc chie* 
„ derc - nè fperar nulla da elfi » .1 me.defimi. Europei 
„ credono v che non conofciate verun Creatore del 
„ Cielo» e della Terra : e che 3 quando vi degnafte di 
j, fcrivere di mano propria quelle parole. King Tien 3 
,3 hobbiacepretefo di lignificare con elle > doverli ado- 
>i rare tl Cieio materiale . Vi fupplichùimo > o gran^. 

,, Principe» apaltfarci qual fia llataJa vollra inxenzior 
,, nc» tanto intorno a ciò » quantocitca le cerimonie 
», di Confucio , e Defonti : Ricorriamo a Voi » corno 
3» a capo della Religione Cinefe » ed interprete dello 

»> leggi j per intendere» che giudizio, 4 ebba formar- 
»> Tene. , 

»» Con quella fupplica l’affare delle cerimonie era 
3, immediatamente decilò nella Cina» e chiunque sà 
»» la materia di quello quelito > non mette in dubbio» 
n. che la più favorevole fentenza ,da afpettarfene era 
33 yollro inevitabile eli 1 io. Or. ecco » Signori , un, para-} 
»» dolio lìupendo : Li Gefuiti della Cina» Rimati da voi 

E j> ca- 
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a capaci di falfificare, odi /apporre una dichiarazione 
» Imperiale > e d'inviarla al Papa » giurata qual vera^ : 
» Que’Gefuiti » accufatida voi come gente > che alla^ 
»» brama di dominare fagrifica tutto » eziandio la He- 
n ligione > Che fanno di più» quanto fi fà» e fi dice daJ 
n voi contro di elfi in Europa* per liberarli da voi ne* 
ii defimi > balla che efpongano la verità con modo il 
,» piùfemplice , il menodiofo» e quali necefiario per 
»> propria giuftificazionc ; vanno poi ftudiando mezzi 
» termini > e partiti del tutto oppolli . Quello , bifa- 
se gna confettarlo di nuovo > è un paradello affai 
a Erano. 

» Ma non havete , o Signori* che temere per que- 
»> Ha parte.* Noi fiamo troppo lontani dall’intraprcn- 
)> dere una tale fpecie di difefe . Quando faremo per- 
si fuafi > che fiate per riufeire di profitto alla Crittiani- 
ji tà della Cina > e quando ne haurcte penetrato il ve^ 
„ ro fiftetna,come l’hanno ben conofciuto» e eonofeo- 
,i uoque* Vefcovi» c gli antichi Milfionarj» aflìcurate- 
,» vi » che ttudiaremo ogni indullria per fififar vi » quan- 
33 do ancor non volette » in quelle Milfiuni . Quello è 
,, quanto vi dicemmo in quella occafione. 

), Valeva ciò lenza dubbio per giuftifìcare a pie- 
3, noia maniera da noi tenuta» confutando T Impera* 
» dorè, la quale ci veniva rimproverara.Altro più non 
3i trattava fi,che di vedere>fe la rifpotta di quel Princi* 
»» pe fotte baftevolmenceaucentica»per far fede infcuro* 
,, pa » e fe folle tanto chiara» che potette togliere tutte 
a quelle diflìcoIià»che erano il feggetto delle liti. 

Io voglio qui fupporre > che » quando la dichiara- 
zione oomparvcla prima volta in Roma » non haveffo 
tutto Ta/ppetto da poter far piena fede. Ma» dopo che 
il Sig. Cardinale di Toutnon hà udito l’iniperadoro 

par- 
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lar di effa » cóme di cofa Tua > t chieder più volte qual’ 
effetto hauefle fatto in Europa : dopo eli i Gelimi di 
PeKin l’hanno data in matto a S. E. * e chicftolc giuri, 
dicamene* che fi compiaceffe di verificarla : dopo che 
il Veicovo di Conon hà dichiarato in ifcritto» che la ri- 
conofceva per dichiarazione di S.M» » non v’é piùluo* 
-go a contendere s’ellafia autentica * o nò. » > 

Sol può cercarli » Tela dichiarazione comprenda^ 
.tuctoil bifognevole a terminar la contefa sài Riti Cine- 
■£. Ed eccole > Monfignore* come il Cardinale di Tour- 
nons’ efpiegato sii quello punto nella occafion cho 
foggiungo* : { v s..: j •• r- •• <• i.n 

v Prima ebe Fai fortìfie d* Europa (''dilTegli un Man- 
darino > ch'era ito avifitarlo da parte del Principe j 
b avete udita nulla della dichiarazione cbeP Imperadore 
no/l rallignare bà fatta /opra lo fttritoy « fia intensione le - 
gttàmadelle cerimonie Gimt/t ì Ù Papa Pbà egli atifi a ? lo 
mi et inter t/fo , aggi un f,il Mondana, perche a me è tot* 
tato di tradurla in lingua Tartara, lì Sig.Cardinale, ta- 
cendo del Papa > rifpofe > che inanzi alia fua partenza 
d' Europa* v’orano io farti arrivate .copie della dichia- 
razione i che quelle oou erano autentiche* matche niu- 
no però dubitava che la dichiarazione non fòffe vera- 
mente del Principe : dubbitarfifolamente da alcuni , fi- 
gli Europei di PeKin ha velièro efpolle fufficientemcnrc 
a S.M. le cofechc davanopena.fi Fai fitte qui tutto a to- 
po > ripigliò il Mandarino » per proporre a S, Ai. i dubbi 
.che refi ano indectfi > c riceverne in perfona la /piega» 
siane. ... 

. . li Sig.Cardinale di Tournon dicea vero: poichei 
Signora delle Miflìoni firanicre hanno detto» come poc* 
an2t fi è villa » che conluleando: no» rZmperadore» non 
aie havevam riportato che un’oracolo ambiguo; che nó 
■» E a ci 
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ci fpièèamm& c<)^U}fiiti2ÌOtfic Vofp<^n?ifdc>gli^ parte Ifc 
ceririiOnte Vpct tfafHie r/fpoftì ittftta/- :•«! c< i " j 
M a' chinili uc'fi'r mi gir occftpsfil^efjiohjjjon.pref- 
- Tentata -alllmpei'a dori Gmtft»., Vi- 3 e fobito ch'iti la- 
-•‘rendè tutta a fapt‘re>j ferri «jivlfimpcr^ ri facciati, pre- 
* ghi érCi d> frc/nhlc io V •& i i# jj?l i : às ni il aw V fé 3 i ri p e neri»/ a z ia 
o favore per'glPonttròtiùto t</i^ tìfiarimo ’Qof fiaoibttir- 
vtó ; equèfto è prtSieteodli Ipìittiòiu' peni' Ibo'verfo. 
-]mpèrodk<!» iè nulla- sii eh re de a Confucio' riè: a gli 
-Antcnim », ‘c noila-riì flpera datili > neri fi ricóouLcC 
adunque atì-eflì. 1 - jkuii Jpotf m* , q liHvwnt£.dj! forte al- 
cuna i non vi hà per tifi mila Cina nè Sacardotcn^nìè 
•Saòfifrciò^» #16 iTuppi'à'i» rnéAltanè^ t ic il. culto cho 
Cfi-didorÒ ». nun ddKÓunlfcmpJicc rrfpetto dugratitu- 
”dine unVonòr ieivjJe^èwLriiiente* c nonuneferci- 
-ario d* ilcligiohcN Ualxi^pf vv^cc«]^iaiaba«er.»oi v di- 
v inandato a HÌrh|)Bgklc^doiÌ*OiHa'tucro' ciò ch'aera d£ 

•uopo pef far oot}olperc’laftl-x^ta\."i v> t * ! i;r* 

-fcvv Dirò di più i che la f©I~a lefpoiìzroncda lui fatta*, 
iconlafopplicaiànnefla* èbaffa«téid*fe >■ Indipcnder*- 
-tethente dalla rifpoifa dal tPiinì ipe^j' a 'decider 1* affare 
-delle <ecimonicp(iineli.lmpepoclicj^ome (optali crice- 
to? 'sii che fi fonda l'oppofiaiotleche ci trauiglia ?.ccp- 
*80 sii 1’ evidenza prettfa di certi fatti, tome» per 
•«Tempio» che nell’idèa de’ Cinefile anime- di Gonfi*, 
-cio^ e de gji ■ Antenati rifiedanoflélle- 1 TavoIettòV in»- 
tnanxrallè-quali ir fanitp gli onori ufati l' che vidìan^ 
•formule di orazione drizzata da< pubblica *«tOntàiàd 
invocar quelle anime > e dimandare ingegno » e foie o- 
fcada Confucio , fanità » e ricchezze da gli Antenati . 
V> ; jQucfofotti* aldù-dc* noftri averfarf, >fon captò 
: evidenti «ella Ciria > -coni' £ evidente a Parigùche fct. 
-Senna vi palla in wezaojcht coànppuntpfìfono eiprtf- 
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ifi tpiù volti J Noi- frattanto neghimi cjuefli fatti ncll«L- 
•efpolizion prcfòntara,e ftipplicUi;Nno ilPrrncip'e a dirci 
.fc h abbinili ragione di negaflu'Ólr Chr fàr-à,che-fupp'on>‘ 
•ga i Gefuiti di-P«.kin cotàto in feò fa ti da voler interro* 
gare l’ Imperador della Cina fc'habbian’elfi ragione di 
negar farti» cht 1 ivi fiano, e nororj , «-pubblicic 1 (fucilo 
ifbra altrettanto che fdcnujuc o fai feveftieri in hdì 4 
. fu p plica al Rè- di FranòiS affcffffatO''ché i la Sdùn.u. 
-non paiTa>per Pqrigi » e ptegaiTcro S. Mv a dir loro lo 
-in cià fi/appttngantt. * '• •' ; a 

o !- Ma quando i Gefuiti di Pckin fòlle* tanto Hifènfav 
*4ii dap re leu ra re a 1 1 * I ni pe tà d ò tC tfóO.fci iVtt) , v in edi no- 
-ghiivo finti-cvidenti alla «Ciba 1 inbn bffognarebbb fup r - 
tpordi più che infenfato fòlle il Principe fteflb ? appret- 
tando un tale kntco' , e ponendovi fotto , fi conte hà 
«fatto , di proprio.pugno : Ciòchtto nt len equ t(lo feruta 
\fi à bewgìwo i \ ed*è piena mente et» forme alj'agran Dtotrt- 
na ... . Quanto è qui detto è venjjimo > e non vi è tòfa±* 
•da correggere . '» *'»•*: /«•»-. !• r -U.’ 

v Per quanto però Ila precifa, c acconcia a! bifognO 
«la dichiarazione Impcrialc-V* i noftri Avverfar/ ne hau- 
«rebbon voluta una piùampia» incoi l’ Imperatore» hon 
-contento -d* una approvaziòa generale, fofle pallaio a 
Sminuzzar gli articoli dilputati» e fi folle fpiegato fo- 
•pra>ognuno d’elfi in particolare . Ma hoggidì , grazio 
al Cielo , non hanno più che pretendere in quelfcrpar- 
te : tanto di attenzione ha havuto quel 'Prlncipéà-fpip- 
garfi in tutto . E quelto ò » Monfignort j ch’io debbo 
-cfporre a VS. lUultriflìnaà > e eh* lilla credo leggerà 
congufto. . . . * li. -i , 'i ' j.I-V ars 

*> f , Adi 22. di Luglio 170 (Svi* Imperador'cmihda p*A 
mano di due Mauilfri di Corft nomati H-eti: Kàmd'i'éj 
iCbao.cbami : una ordinazione al Signor Patriarca; e in 
: » c; ' ella 



3 * 

» citi parla così : I profeffòri della voftra Legge ufano 
quelle voci KING TIEN CHU , Onorate il Signor 
» del Cielo ; e i Cinelì ufan quell’ alrre KING TIEN* 
j, Onorateti Cielo . Vi ha qualche differenza nei terrai- 
» ni. ma ilfentimenco è lo fteffo. 

«> t Di più > drizzando l’ Imperadore il Tuo parlare ai 
Sig. Appiani , per mezzode’ Minittri fudetti, e voi, gli 
» dice i Pi Tien Siam ( quello è il nome Cinefcdel Sig. 
a, Appiani ) con qual ragione bavere prefo quello no- 
li me, che lignifica imagine dd Ciclo? perche noiu 
a» appellarvi più rollo PiTiemCbu Siam , ri badirò 
» Imagine del Signor del Cielo ? Valendo con ciò far 
vedere , che V Appiani lìdio , fotto la voce Tien, rac- 
chiufa nel proprio nome , intendeva il Signor del Gelo , 
c non gid il Cielo materiale i poiché non era da credere 
ch’egli fi faceffc chiamare Imagine del Cielo materiale » 
ma bensì l magi ne del Signor del Cielo , cioè Imagine di 

; 

Ma per tornare a Moniignor Patriarca, replicò 
egli a’ Minilìri dell’ Imperadore, C begli Europei alla-* 
Cina non ufavan le voci TIEN CHU , eie in fenfo buo - 
*, no è fpigato bene . ,, E noi pure, replicò un’ d’ elfi* 
j, non ufiamo Tien * che io fenfo buono c fpic- 
*» gato bene da molti fecoli . Anzi che quella voco 
m T tea hà pretto di noi più ampia figuificazione, cho 
n la voce TienQ.hu : peroche quella importa Signor 
*> dii Cielo, della terra , de gli animali, delle piai>« 
» : ce , di ogni cofa vivente »c. non vivente . 

Adi 2. d’Agofto 1 706. l’Impcradore dando udien- 
za al Vefcovodi Conon in Tartaria, dove lo havea^ 
chiamato, in prefeoza de’ Grandi della fui Corte, de* 
Signori Appiani, Guetti, Angelica, e più Padri della 
» noiìra Compagnia , gli parlò così : ,, Che bavere voi 

» in 
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» in contrario a quelle voci King Tien Adorate il Cteloì 
» E’ l'ole che h voce Tien non lignifichi bene il Signor 
3* del Ciclo? Quello appunto, rifpofe 3 il Vefcovo. Ed 
3> io mi llupifco di voi > ripigliò 1 ’ Imperadore . Non* 
3> vi hò già detto chela parola Tien lignifica il Signor 
33 del Cielo > e chcè nomedi Dio alTai più bello cho 
,3 il Tien Chu , ovcro ilTienTi V an V e CbiCbu cho 
3> voi gli dare? métre che quelli nomi importano mera- 
3» mente Signor del Cielos della Terras c di dieci mila 
colei e il noaie 7 '/f« hd forza di elprimereSignor del 
» Cielo 3 della Terra 3 e di tutte le cofe generalmente* 
Havendo apprclTo dimandato alVclcovo Plcn* 
peradore > fé letto havea il libro 3 in cui il P. Mat- 
teo Ricci piuova che Tien 3 e XamTi lignificano il Si- 
gnor del Ciclo 3 rifpofe il Prelato 3 che nò. E allora-. 
3> l’ Imperadore: Prima che il P. Matteo Ricci > e’ Tuoi 
33 Compagni vcnilTero alla Cina> non lì era udito mai 
3> parlare nè della Incarnazione 3 nè del nome di Tien 
33 Cbu > che voi qui date a Dio 3 il quale non lì è incar- 
,3 nato cereo in quelle nollre contrade . E perche prima 
3> che il P. Ricci vcnilTe > non haurem noi potuto dare 
» a Dio l’appellazione di Tieni e perche non potiamo 
3» oggi dì continuar nella ftefla è Perche 3 replicò 
» Monlìgnor di Conon > Tien lignifica Cielo 3 c il Cie- 
33 lo non è Signor del Cielo » ma Signor del Ciclo 3 è 
si quello che hà fatto il Cielo . E io vi hò detto 3 e vi 
3» dico > ripigliò l’ Imperadore in cuonpiùalt 0 3 clic- 
3> Tien > e 7 ien Cbu > cioè a dire 3 il Cielo , c il Signor 
>3 del Cielo > hanno il mcdclìmo lìngificato . E appref- 
3» lo gli fece dar’ in iferiteo il già dettogli in voce } in. 
t» quelli termini: lo Imperadore 3 periftruirvivihòdi-, 
3> chiaiaro che KingTitn onorateti Culo , importa lo 
3> Hello >che quando Voi dite nella voftra legge King 

i> Tien 
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y> Xttn Cbuì Onorati il Signor del Cielo r • *> i c < 

A di 5 - Luglio 1706. mandò 1 r Imperadore al Sigr 
Patriarca i due Mimftri Cbao Lham , & Heu K^ma ■> i 
quali» in prefenza del Vefcovo di Conon, del ’iig. Cuce* 
ti» e di alcuni Gefuiti » gl’ intimarono il Decreto di Sui 
Maertà del feguente tenore: 11 cortame Cinefe di o- 
»» notarle Tavolette» sii le quali ftanno i nomi di Con- 
», fucio , e degli Antenati , non è ordinato a chiederò 
,, felicità , mà folo a dar fegni fenfibili di rifpctto» che 
», fi conlerva per elfi : cortume che nella Cina c di gra- c 
,, vidima confeguenza Por efempio » fe io Imperado- 
», re donarti a ce Cbao Cb*m% qualche, cofa da me ufa- 
„ ra»rìil’ alxarerti con rifpetto fin fopra la tua certa- 
», mà per quello ti farebb’ egli permeilo di chiederò 
,, , inanzi a tal donativo alcuna forte di felicità ?^Sia un 
», altro efempio . Il Patriarca d' Antiochia sì invia a 
,, portar feco con riverenza le cofe che gli hò donate ; ; 
„ c giunto in Europa , le mortrerà con rifpctto , e dirà: 
„ ccco i donativi che Tlmperadore mi hà fatto » Or 
», il Patriarca » onorando i mici prefenri » chiederà: 
„ forfè da erti alcuna felicitai Qucrto uò» mail’idcaj. 
„ de' pre lenti da mè havuti gli .cecità il cuore a rifpec-v 
,, tarli. Da quefte comparazioni apparilcc qual lia lo 
» - niallìma fondamentale degli onori, c rifperto che 
», noi portiamo al Maertro , c Progenitori . Eordi- 
,, nò al Signor Patriarca' che mandarti: al Papa que fio r 
», Decreto . / ; 

Nell’ udienza purea Monfignordi Conon , nella 
quale fpicgogli la voce Tien, fpiegolfi altresì quan» 
», to all’ intenzione legittima nell’ onorar Confucio, c 
,» Maggiori», Noi dille » onoriam Confucio come-»; 
j, noliro Maertro, attefiando cosi la gratitudine, che 
j» gli babbuino per la dottrina, che ci hà lafciata. Non 

>» fi 
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„ fi chiede innanzi alle Tavolette di Còhfucfo, e de* 
„ gli Antcnati nè onoranza , nè felicità . £ceo i tro 
„ punti j sù i quali contendete. Se quefii fentimen-- 
» ti non fono di voftro gufto , penfate à fortirc dal 
,, mio Impecio. Quelli che hanno abbracciati la vofira 
„ Religione; » accorgendoli dc’contrafli perpetui chfc 
„ fon tri voi , comincieranno a dubitate s’-ella fia ve. 
» ra , e gli altri fi renderanno .ogni di men diTpofti ad 
« abbracciarla . Io per me vi fio in conto di gente* 
yy vcnutaalla Cina.) .non per fondare, o ftabiiire, ma_. 
ygi per. abbattere e difltparè ila vofira medefim a Reli- 
jjjgipne . S’clla vada in niente > hon potrete imputar-» 
j» loche a Voi.' ~ ;•?' ' - • > 1 

:* jy Sufieguentemente. fece intimare a Monfig. di 
3> Conon il Decreto , in cui gli dice : „ Io Imperadore* 
jj per iftruirvi , :hò dichiarato che noi diamo onore 
» a Confucio, perché egli é fiato noftro antico mae*. 
3> ftro » che quando fi batte la eefta in terra inanzi al- 
to le. Tavolette , e fi fanno a’ Sepolcri le cerimonie ap- 
», peliate C/> non fi domanda profperiti , ne altro j. 
» che tutto fi fà precifamente per tornare a memoriti 
3) i Defunti » e per ubbidire alla legge , che efigge fe- 
3» gni di rifpetto e di ubbidienza filiale : E Voi » impoi 
i s tonte a rifpondermi » in vece di arrendervi i havetd 
» voluto con artificio mal penfato cangiar difeorfo 3 e 
33 divertirvi ad altre cofe. » « . • in <•< 

1 Or dopo tante , e si aperte dichiarazioni , v’ c chi 
pofia ragionevolmente dubitare, che Tic» non fignifi* 
chi il Creator del Ciclo, echc l’intenzione con cui la_»< 
maggior parte della nazion Ginefè onora . Confucio e 
i;Maggiori non fia pura , c lontana da idolatria , c da.*- 
fuperftizione? E fola intenzione, eh’ è l’anima delle 
cerimonie è innocente, come ponno elle edere ree ? 

F Io 
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Io sfido i noftri Awerfarj a trovarmi nella corteccia * 
o fia nell’ efteriore delle cerimonie permette a’ Cnttia- 
ni Cinefi ,cofache habbia maggior’ apparenza d’Ido- 
Jatria,che la azzione di un Sacerdote* il quale con gli 
abiti iftelTi c con lo fletto incendere * con cui hà incen- 
fato Gesù Criflo sù inoftri altari * và ad incensare un 
corpo morto.Chefe la intenzione delSacerdorc,quan- 
do incenfa un cadavere, fi che quella azzione * cho 
tanto fi fumigliaallu prima, da ródimcno aflolutamen- 
te diverfa > non é egli evidente *che la intenzione po- 
litica e civile de’i Cinvd nelle lor cerimonie, le fàellz 
flcfl.i politiche, c civili, non ottante che al dì fuori hal> 
bian qualche fembianza di culto religiofo ? 

Il dì terzo di Agoftojfuttcguenre all' udienza data 
a Mon/ignor di Conoii*!’ Imperadorc fece intimargli 
giuridicamente, come d è detto , il. Decreto Rinculi fi 
/piegava /opra ilTteu » e (opra le cerimonie; e i Man- 
darini a ciò deputati hebbero ordine di di/porrc il Pre- 
lato a riceverlo pienamente» Prefcnti dunque tutti 
gli Europei, il Mandarino Tibao lo fece inginocchia- 
ne * fecondo l'vianza <> c gli diè in mano Tordtìio Icrlpe- 
waJcm Cincfe. E tenendo etto Tonginale Tartaro, glie 
lo /piegò in volgar Cine/e : e per un poco tacque , daiw 
do commodo al Prelato di ri/pondere; c vedendo, che 
u non replicava „ Che penfatc voi di qucfto Decreto* 
» dittegli il Mandarino ? Profeguirete voi accendendo 
>i fuoco , come havetc fatto ? Sappiate pute ( e ve 
„ ne avvi/iam.) per voftro governo ) Tappiate che feb- 
*» bene l’imperadorc è di cuor grande , c perdona fa- 
» cilmcncc, e de’voflri falli fa poco cafo , perche fie» 
,, te foreflicri ; nondimeno ftavamo ieri timorofi o 
tremanti per voi ; pcroclie fc fotte acculato in ciò che 
riguarda il governo, c a i punti c/lenziali della gran-. 

Dot- 


- - D i g tt gee ) by Go©g(e 



Dottrina , l’Imperadore, mal grado fuo, farebbe obli- 
gato a fargiuAizia. 

„ Entrò poi a parlar il Mandarino Rama-, o 
dille al Prelato ,, Voi vi fece piantato in teAa > che 
„ T ten Cbu uon polTa appellarli Tten : L* Imperadorc 
,, ha U booti di chiamarvi, d’iRruirvi , e dichiararvi 
„ che li può, e che i Cinclìmrendon per Tten ciò che 
„ Voi intendete per Tten Chu , Vi date ad intendere, 
„ che noi facciamo fuppliche a i Morti inanzi alle Ta- 
„ volette , e che onoriamo Confucio , non come Mae- 
,, Aro fcmpMcementc , ma per qualche cola di più . L* 
„ Imperadore vi dice che v’ ingannate , che ne credete 
,> adeflo ? Siete ancora ne’ fentimenti voAri ? Sappia- 
„ te, che noi intimando gli ordini di S. M. , fc vedia- 
„ mo, che ricevuti non lìano co’l dovuta rifpetro , lìa- 
„ mo in debito di confi gnare il reo ai Grandi dell' 
Imperio. QucAi , fenz’altro ricorfo a) Sourano , Io 
„ giudicano fecondo le Leggi ; c l’ Imperadorc AeAò 
„ non oferebbe mandarlo impunito. Per altro non oc- 
corre-che diciate, che haureAeguAodi darla vita per 
», tal cagione. 11 dar la vita pertitoi giuAo e fanto è 
», lodevole* non così il darla per un mero impegno di 
j> teflardaggine. 

In quello parlare il Mandarino fi accefe molto ; o 
da ciò ptefe motivo il P, Farrenin di chiedere a Mon- 
Agnordi Conon fe lo haveaintefo . Hò intefo qualche 
cola y rifpofe il Prelato , ma V. Rivcr. mi farà pia- 
cere fe me lo ripetaancor più chiaro . 11 che havendo 
egli fatto: Io andrei contro confcienza , dille il Prela- 
to , fe nominai Dio Tifa , quello è il mio fentimcntof. 
£ noi., di/Tc il P. , non habbiam per male, che VS. Ili u- 
ilrilfima fenra cosi ; habbiam per male , eh’ ella con- 
danni sì fàcilmente chi non lente a modo fuo. lo credo, 
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che gli altri «'ingannano , diffe il Prelato. E io non vo- 
glio difpurar di quello, replicò il P. , ma difficilmente» 
p Ho credere , ch’ella intenda meglio deH’Imperadurc 
che co fa lignifichi T leu. E come quello Dialogo fi era^ 
fatto in Franceic , dimandarono i Mandarini qual foire 
la rifpolla di Monfig.dj Conon i e un di loro gli dille : 
j) ,, Pigliate prcfto quel partito che volete, e fappia- 
,i> te che, fe dopo queil’ordiue ofate di più contende- 
„ re, rimperadorc farà obligato d’inviare perfona al 
,, Papa, per fargli intendere, che Voi fiere un’inquie- 
to, evenuto qua , non a predicare la voftra Religio- 
ni ne, ma ad rinnovare poco a proposito . ,, Dopo di 
-che i Mandarini fi ritirarono , riportando a S.M, , che 
Montìg. di Conon flava ollinato , e non v'era fpcranza 
di ridurlo in ragione. 

’i - Non poteva già ignorare l’Imperadore quali 
foflcro i fentimenti del Signor Patriarca . Dal teiìore 
delle rifpolle alle richicftc fattegli da fua parte sii la di> 
•dilatazione da lui mandata in Europa , e da’muvimcn- 
<i , che havea fatti ne’Criltiani di Pckin per diftacear- 
li dalle, cerimonie colludiate , ben comprendeva^ 
.con qual’ animo venuto fòfie-alla. -Cina . Ma da che il 
Patriarca fieflò havea propofto all’ Imperadore il Ve- 
feovo di Conon, cerne pcriiiffimo nelle feienze Cincfi, 
c fattoio venir di lontano per fodislare S. M.sùlequi- 
ilioni agitate tra’ Miffionaij; pensò il Principe di po<- 
ter guadagnare il Patriarca, con fargli conofeere quan- 
to corto tulle quegli , su la cui autorità fi ripofav^. 
Inviogli dunque il Decreto intimato a Moniìgnor di 
.Conon su le materie difpucate , con un’ altro Decreto» 
,, incui gli dicea . „ lohò Chiamato qua V cm Tarn 
„ ( tale c il nome Cinefe di Monfig. di Conon ) per gui- 
», dicarlo . Hà una tintura leggiera della lingua Cine*» 
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fe : non sà fpiégarfì tanto da edere mtefa ,<& ha bi- 

fogno d’ interprete per intendere ; c non fol noni ar* 

. j) riva al concetto > proprio de’ libri 3 mane tncnco» 
j) nofee le lettere- Epofto ciò» Voi ben vedete quanta 
3> mal fìcuro fia giudicar le cole co’l giudicio di lui i e 
.,3 che il continuarea dargli credito farebbe errornuo. 
3> vo, c voftra macchia . Già ve 1 ’ hò detto , quando 
.33 folle da me 3 che gii Europei mal’ intendenti del 
3) fenfo de ' noflri libri raflembran perfone , che ftando 
3> fuor delta porta 3 voglian decorrere > e difputare di 
33 cièche paffa nell* interior della (afa. E con l’ oc- 
r cafìone che moflrava al Patriarca il poco conto che far 
dovea dell’autorità del Maigrot nel giudicar delle ce* 
rimorde } ftimò bene rapprefentargl» ancora il torto 
che farebbe alla Religione) opinandoli ne' fcntimciui 
di quel Prelato.' 

- >3 5 ’ era giàfpiegato sòquefe© l’.Impetadore nell’ 
udienza data al Patriarca il di 30. Giugno 1706. mà 
dopò . 1 ’ efame fatto del Maigrot 3 ftimò di dover pi- 
gliarla in tuon più alto > c però diflegli nel citato Dc- 
i> cretor >, E come può fcfferirfrv Che Huomini » che 
-3» jquando parlano delle leggil e della Dottrina , fi farf- 
» no fchernir dalla gente 3 reftino in Cina ? lo voglie^ 
n che in avvenire fi cerchi con diligenza 3 fe nelle pro- 
3j vincie v’ habbiamdi tali» e trovati fi cavin fubito : e 
33 fìfappia in tutti i Regni d’ Europa che trattamento 
!»»L meriti Emil gente. A me tocca, che fon quifmpcra- 
3) dorè 3 di punir fecondo le leggi i violatori delle ftcf- 
3> fe leggi . Fate lapere in ciò le mie intenzioni al Soni' 
3> mo Pontefice » e fe avverrà, che non credo 3 cheirt- 
>, tei preràndo i miei Decréti , ne alteriate* i fenli 3 fa- 
33 cendo, pattar per leggieraciò ch’c importante , o*per 
33 importante ciò che ha leggiero > invierò 10 hello ih^ 

jj ogni 
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» ogni parte cT Europa le dichiarazioni medefìmo > 
5» che vi hò date. »> E con queRo Decreto fece inlìe- 
» me dare al Patriarca quell' altro > eh’ era (lato in_» 
» Tartaria lignificato al Maigrot , in cui gli diceva^ : 
a a Tal» ( tale è il nome Cincfcdi Monlìg- Patriarca ) 
» mi hà fatto intendere baver voi intelligenza perfee* 
» cade’ libri Ci ned , & io vi hò chiamato qua dalla.. 
a Città Reale per provarvi in perfona . Ma quando vi 
» hò detto • che mi fpiegafle una ifcrizzione di quatro 
a caratteri) voi nonhavete faputo intenderla» nè in- 
» terpretarla ; anzi che di quei quattro caratteri > due 
9) vi fono giunti incogniti . Più oltre ordinandovi io } 
a che mi fpiegafte lo fcritto da Voi meddìmo pre- 
9i Tentato a me , non havete potuto (Irigarvene . Iru 
a che dunque fondato Tolo mi hà detto efTcr voi in* 
.,, tendente de’ libri Cinefi con perfezzione ? 

Monhg.di Conon, s’era già provato di giuRifi ca- 
re il Patriarca in quello punto * con dire all’ Impera* 
dorè ì che ìfe il Sig. Patriarca lo havea fpacciato per mol- 
lo capace > non lo conofceva » nè lo baveva veduto mai , 
Ma li conobbe, che il Principe volea qualche cofa di 
più. In fatti i Mandarini che congegnarono i due De- 
creti al Sig. Patriarca, conligliaronloa far qualche feu- 
fa all’ Impcradore , per haverlo ingannato, quantun- 
que lenza malizia , rapprcfentandogli Monlìg. di Co- 
non come Huonio verfato, e fperto nelle feienze Cine- 
di E l’apparenza è , che ha veliero ordine fegreto dal 
Principe di conlìgliar cosi . Ma non havendo il Patriar- 
ca Rimato bene di feguire il con/ìglio , non tardò gua- 
ri a conoscere , chela Corte s’era cangiata verfo di lui. 
Volle egli in queRc circoRanze far valere il carattere 
di Legato ApoRolico : Ma in una Corre infedele uru 
Legato del Papa dconfìderato altra mente che in uni, 

Cor- 
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Córte Cattolica . Parve'anzi » che l’Imperadore du- 
bitar voleffc della Tua qualità dr Legato. S* egli è vera- 
mente Legato , diceva , e perche non produr Lettere* 
che faccian fede di fua Legazione? Le produca adefTo, 
i'e vvole che lo trattiam da Legato . Haurebbe voluto 
il Sig* Patriarca chei Vcfcovi di Pelcin e di Conon mo- 
flrato havelTero ciò che loro era fiato fcrittoda Rom.u 
sii quello punto : ma elfi non lo riputarono ne oppor- 
tuno > nè fufficiente » e il Patriarca dal canto Tuo cre- 
dette di haver ragione di non produr le lettere } che il 
Principe dimandava. 

Hebbe dunque ordine il Patriarca di lortir da Pe- 
kin nel giorno } che fidato havea per la partenza } cioè 
a di 28. Agofto . Né però lafciò 1 ’ Impcradore di co- 
mandare) che sii la via gli fi face fiero gli onori fteflì t 
che havuri havea venendo. Gli fece anche dire , come 
egli havea voluto correggerlo da 1 Padre per gli errori 
factii cche haurebbe per lui tntta la bontà di padre , 
quand’ efiò da figlivol faggio ,e rifpettofo riconofcef- 
fc gli errori s e fi rimettefle ; ma il Patriarca non hebbe 
per bene di rifpondere a quelle finezze : il che fini d’ 
irritare P Impcradore 

. 1 In fatti quello Principe > non ricevendo dal Sig. 
Patriarca nè foddisfazzione > nè lettere» Ipedi un Man- 
darinoia .Gantoif) che facelfe riportar indietro i Pre- 
fenti detonaci già per S* Santità!» e Perdine al Manda- 
» tino era conceputò così: Benché gli antichi Lu- 

j) ropeici alfidurino > chcTo/o(il Patriaica ) è vera» 
a» mente inviato dal Sommo' Pontefice de* Crilliani , 
m nondimeno è giufto < > clic negli affari di Stato 
u non fi dia fede a- Miniltr-o 'lenza Lettere aulenti* 
u che,.&c. --Ùj # .!< r. !• i.* !j ;• 1 

£’ tcftimoiuo Iddio che gli antichi Miifionarj non 
• . • ; han- 
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belino omeffoUfficid jappreffo.T Impcraporè, ^erim-ì 
pedjre che ndn.cadefTe sù il-Santo Padre la poca foddif» 
fazione» ch’egli havea del Tuo Minillro : e credono di 
dovere fpcrara che Roma farà lorgiullizia in quella par- 
te . Per altro il Principe ia tutte quelle brighe, e invi- 
lu p p i d i cofcj hà accertata tempre Rima di S. Santi-: 
tà ìi e un di', che cerei Signori di Corte liberamente 
parlando , mofirarono di attribuire al Sommo Ponte- 
fice quel tanto che disapprovavano negli andamenti di 
Monfig. Patriarca: „ In ogni parte del Mondo, dif- 
„ le , lì trovanMinillri, che vogliono anw feguirc i 
„ proprj fentimenti , che compir bene .a gli affari del 
5 > loro Padrone .' Aman di farli in certa guifa Sourani» 
>, c indipendenti : quando dourebbon trattarli da me- 
„ ri rtromcnti di chi l’impiega » c ricever da lui la im- 
,, preflìone ad agire..;. . .:.ii:;-,..k j..,-. ui 1 * • . 

i Tali furono* primi : frutti , che fi colfero dall* 
udienza che hebbe Monfig. di Conoir dall’ Imperadoc 
della Cina. Poteva fuccedere, come ognun vedo y 
qualche cofa di meglio: anzi poreva in quella fola*, 
udienza. terminarli l’affare delle cerimonie convantag-; 
gio della Religione. Se è feguito 1’ oppollo , clune hà 
la colpa? E pure in vece di caricarli del mal feguito, 
vogliono i nollri Avverfarj imputare a noffailamcnte 
di ha ver procurata T udienza lleffa, per aggravarci poi 
del lìnillro dito , che hà havuto. • , .;r,:u ?.. t rnl 

Ma poco importa , a dir giullo , chi habbia porta- 
to Monfig. di Conon alla prelenza dell’ Imperatore 
limai provenuto alla Religione in quello calo non è 
che il Prelato fia fiato all’ udienza.Rcalc , nè che fia~ 
flato feoperto per quello„,che.c.in genjCre di lettura., 
Ciocie: Ne anche in ciò Uà il male, che con efier’ il 
Prclaco^anto indietro in laperei fia fiato propofio all’ 
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Imperatore per foggetto^i. fapec fiivgokfftr <5 ftÀ'^ort- 
dinario : potendo dargiilìonella, foddis'foz^opq* con^ 
proteftaredi haver errato nella elliwazion del Prelato., 
sii la voce col lane per Europa. . ! ; . j : i. 

In che dunque Ili il male provenuto ?Jla Religio- 
ne dopo la famofaudienza che habbiajnp. alle ttvipi ì 
Sta in quello, che elfendoii.l’Imperadore (piegato fo r 
.Jennemente su il vero lignificato della voccTien » ts 
sii l’intenzione, con cui li onorano in Cina Confucio £ 
gli Antenati ; e trovandoli il fentimento di lui pie- 
namente conforme a quello di quali tutti i- Yc(coyi , 
.e Milfionar) dell’ Imperio } par chedi tutto dò notv 
iì faccia un conto al mondo , a confronto deifenti- 
menti particolari di un’ Huomo pubblicamente giudir 
caco incapace di leggere , e d’intendere i libri Cine- 
li . Qui ftà la Sventura della Religione alla C^na- , 
che mentre l’Imperadore , fenza il cui patrocinio ella- 
non può fuflìllcre , li è dichiarato come Capo , eia.» 
nome di, tutta la Nazione, fopra unfatto, di cui egli 
p la fpa Nazione fon giudici naturali , li vuol tutta- 
via smentirlo arditatpente , e follenergli in hccifo 
difapcr meglio di lui. ede’fuoi Cineli, ciò ch^cdiin- 
tendano per la voce Tiett , e cièche pcnlino, quando 
onorati Confucio e’fuoi Maggiori. ;; \ 

• < r Màa ,ctii dourà tenerli Roma , dirà tafana |, fó 
non li tiene all' informaziouc di un Vicario ^poftoli- 
co , inviato alla Cina* a quello effètto di efaminarvj 
le cerimonie , e informarsi! quelle ? Quelli è.il /og- 
getto proprio della Santa Sede, (oggetto, fu’l.ctii atte- 
salo lì deve Ilare, e agire. Mà fe quello Vicario Apoftp- 
ìico è palefcmcntc incapace di ben giqdicare del faljto 
controvcrfoifcil fentimento di luiècontradcttodauna 
Piena di tcftimonj irrefragabili, fe non li può Ilare al di 
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-lui fcn cimento lènza rovinare affatto Una Criftianità 
rtafcente > che promette allaChiefa un Mondo intic*' 
ro f è potàbile che quello Vicario Apollolico habbia-» 
ad effere il foggetto proprio > sù lecui anellazioni 
ia Santa Sede li appoggi , c lì governi ? E forfè pii» 
gloriola ò più vantaggiofa cofa alla Santa Sede cho 
non paia havrt'ella errato nella eleaziondiun Vicario 
Apoftolico, cbcconfervarc e acquifere infinite anime» 
4 Gesù Chillo ? 

Nò cereamente 5 nè il Sommo Pontefice conien- 
te* innaffilo > mentre nel fuo decreto approva > cho 
Sacvà Gòngregazione non habbia voluto decide- 
te 6 ù la verità de’ fatti c/pofìi da Monfig. diCo- 
non.: ; - 1 • 1 

Per altro non v’è più luogo a dite , come primo 
cliceralì da fparlatori > cliéi Crifliani Cinelì non fa*- 
tebboho piu chfe Criftiaiiiper'mécà > eebedi tifi* non 
tfce fjT conto- la Cbicfa » e che anzi deve havèili in- 
orrore . La cofa non è più ofeura ; dapoi che il feti* 
fo delle Cerimonie è illuftrato tanto , com’è al prefan^ 
te >-per le dichiarazioni del Principe > cònofciure o 
“ricevute in tutto l'Imperio « 1 Cnltranf ‘che k pratica*- 
fio non ponno più edere intaccati » ò prelì in fcr- 
fpetto. 

1 r E chi parò più opporli al di d\>ggi> l dircb1>on , èflì > 
■ài figiuficattì del KwgTifn , che li vede nelle noftro 
Gliiefc i da- che hi dichiarato V lmpcradorecheelfo> c 
-*ucto rimpcrio intendono doveili adorare >nomlCie- 
•lo materiale > ma il Crcatet del Cielo e della Tcrr;u. è 
rediiuonio delliRtligion del Principe inquelìo punto, 
fe reftimtinro infinitamente prcziofoalh Chiefa> per U 
speranza che quegli » che adora Iddio Creatore dJl* 
A'niverfo > Ira per paflàre un di ad adorarlo Redentore 
* ■'* * de 
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de gli Huom»ni,ad abbracciare la Religione che sì aper- 
tamente protegge. Chi può più rimproverarci > aggiu-^ 
gnerebbemo, quali Idolatri di Confucio e de’noftri Ai?r 
renati i da che Tlmperadore hà dichiarato altamente 
.qual tu L’ Idea e lo Spirito della Nazione nell’ufo di 
tCcrimonie * che non entrano in parte con laRdigioji 
dell’ Impero ? Sianoqucfte, fc così volete» fuper- 
Jìiziofe nell' idea di uno ò d’altro particolar Cinefo * 
ciò non offende quelli che lecoftumano giuda l’inteft- 
aion comune della, Nazione- Oiròdipiù: Quand’an- 
che nella fua Origine fodero date fuperdiziole ( ciò 
che non può aderirli ) dopo nondimeno che il Prin- 
cipe interprete » e Capo della Religione Ciuefe » di- 
chiara quelle Cerimonie puramente politiche c civili , 
feozache alcun de’ Sudditi le ne richiami * egli d evi- 
dente che diverrebbero» puramente, politiche 0 civili - 
Imperochc , eflendo il corpo delle Cerimonie quanto a 
fe indi£fcrentc»cangerebbeedo natura al cangiarli della 
jntenzion pubblica del Pacfe« 

Mi perdoni , VS.Uluftrils» le mi fono un poco al- 
largato fuor del racconto : certi trafporti di affetti 
non fono in nodra balia , e fono degni di feufa . Ora-, 
torno in fcnticroj edafeiando U M. Patriarca a Nankin, 
ou’cgli hà pubblicato contro le Cerimonie un Decreto* 
che fi piangere rutta la Cridianirà della Cina, prendo 
.a narrare le precedenze di quella pericoio/a elagrimc- 
vole. risoluzione. . .. \ . •„ ... b 

Era da Corte ufeito Ordine a M. di Conon di fer- 
marli in Pckin » eapprclfo» di non fortire della Caùu 
.de’ Gelimi , oye p.ripia abirava.- 1 Pfì. fender, più voi- 
.tc in Tarpana per ottenergli maggior liberti • male 
idanze furo/i rifpinro> e viejatea’ PP. di replicarle, Ef- 
li dunque più non pcufarono che a raddolcirgli al pa£* 

G 2 fi- 
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•fibile^l foggiorno tra loro; e fi perfuadono c fi confò.' 
-iJlitó di non ha ver mancato in quefta parte . Ciò noiL» 
ottante han voluto gli Avverfarj aggravarli co’i bruc- 
to nome di Carcerieri di Monfig. i Ma noi Tappiamo 
«ottimamente come la gente onorata habbia qualifi- 
cato 1’ indegno- procedere di coftoro , e tanto ci 
*bada« * •' '> 

< Or mentre M. di Conon flava a Pekin » un acci- 
dente faftidiofo pregiudicò non poco a gli affari di liti 
-e delta Religione < Il Sig. Guecti Orologiere di pro- 
•feflìone pòi Prete -e’ Milionario Apoftolico alla Ci- 
na , liaveva accompagnato 'il Prelato à Pekin , eap- 
•predò in Tartari.! > e i'Irnperadore lo havea trattenu- 
to là per accomodar certe Moftrc> c Pendoli . Al tem- 
po- fiefiò M. Patriarca inViò là il Sig. Borghefi fuo Me- 
•dficoV Con- animoi elle redadc predò I’Irnperadore » e $* 
infinuàde nella grazia di lui . £ con queda occafiono 
M.di Conon gir diede lettere per il Guetti , il quale di 
ciò interrogato per ordine deU’Imperadorc , confefsò 
prontamente dihiaverne havute due : ma cercato poi 
di moflrarlc> fece un giuoco di mano > che non vifpófc 
.guitti alla finccrid indicata sn le prime. Per lo che-» 
rimproverato agramente di doppio e fìnto , protcftò 
■che in a p predo egli torrebbe anzi di morire j che mai 
più ascondere la verità , quarid’ anche il dirla fod'e iiij 
•610 prcgjudicio j E l’Impciadorej a provarlo > gli or- 
dinò ch’cfponcde quanto fapeva del Patriarca > o 
•de’ dilegui del lùò viaggio : e il Primogenito , più 
curio/o che 1 ’ Imperatore fuo Padre , fi pofead efa- 
minarlo . 11 Giretti difle <ofc * che hanrebbe dovu- 
to afeondere . Nc giudichi VS. Iliudridìma da’ Te- 
gnenti articoli > 'che fono tratti fedelmente dal fuo 
dame, j • -- '• - - 1‘ •• •' .*** 1 • 
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h# lò'Franecfco GueétiV nomltó' in Ci htic Fam 
^ Cbeù i protetto s che notì» mi rito^do di tutto , ma if> 
y,- indici articoli elpongo quel tantoché mi fovvieiie# 
,, j. Il Sommo Pontefice fi duole de’ Gefuitr , che non 
5) ubbitfifcaaaaile lue Ordinazioni 2 ; Che nonhan- 
,, no ittnuhi ì ne obligadi fi Criftiani Girteli a guardar i 
digiuni della Chicfa Vfchc fi iob Slattati in var) punti 
„ della Legge Criftiana; che- fono flati troppo dolci 
•„ a>tolleraric Cerimonie Cinefi, l’ufo della voco 
^ T/Vtf, gli onoriche fi danno a Confucio -e a ? M-orti* 
& apermdttere wnpref-citi'ufuifàrj : : j. *11 Papa ha in 
viato il Patriarca a di fegnoi di > rifòtoiarei Gèfuiti'» 
„ e obbligarli a guardar mégliò i luci ordini . Gli hà 
„ incaricato di-più d* efaminar la condótta degli altri 
•j. Regolari di qualunque OrdinefiaoO : e fé infiftano 
«j 5 nell’dflervanza delle Leg^i Ecclefiaftiche . 4 » Il Po- 
,i pa hà deputato Yen Tam ( M. Maigrdr ) a ItùididFe 
,, a fondo i libri Cinefi ,:che trattano Cerimonie » per 
„ tradurli» c inviarli a Roma: e , fatto che fia 1’ efa- 
,, me di quelli libri’ , $’ hanno a convocare le Parti in- 
terettàte per udirle in contradirtorio , e poi fentcrt- 
ziare definitivamente sii Hi «materia controvèrfa . 5 . 
• „ Cièche hò detto , querelarli il Papa de' Geluirì , 
„ 1’ hò udito da M. Patriarca » c da M. Maigrot . 6.1 
}) Gcluiti non gradiscono , che altri fuor d’ etti venga- 
>, no alla Cina a predicar 1’ -Evangelio», 7 . Già fon paf- 
j, fati fei , o fette annida che M. di Gohon inVkV tu 
3Ì Roma quanto havea trovato ne- libri Cittcfi contra- 
„ rio alla Santa Legge;; 8 .- Che il Papa Labbia invia- 
, „ to M. di Conon alla Cina per ifìtidiat la lingua ,*c 
,, libri Cinefi , e poi citare le - Parti -malizi a fe , no 
,, habbiamo pruove giuridiche ^ 9 . j TUt-ti gli ; Ordini 
„ Regolari in Europa IL dolgono che l ‘Gcluiti fià£- 
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n pollino Compagni^ di Gesù > in rece di appellar- 
gli, della Compagnia di qualche Santo particolare» 
«i /ombrando con ciò che vogliano alzarli fopra degli 
» altri, io* Io Fan Cbeu fon della Compagnia della* 
>> legge Santa » Bacclliere in Teologia » dopo il con* 
»» ,/ueto efame . Il Papa >in Europa onora la noftra^ 
»» Compagnia della Legge Santa , come quella che 
n tiene il primo pollo, ed c forgente , e radice delle 
„ altre . La Compagnia di Gesù , c gli altri Or- 
» dini Religiofi non fon dalla Chicfa confiderà ti , chc^ 
», come rami minori dell’ albero, n. Gli Illruttori 
„ di M. di Conon nello fiudio de' libri Cincli , lono fiati 
» un Licenziato della Provincia di Foktcn nomato 
„ Kiam , & un Bacclliere nomato Ly. 

Così il Guctti ferviva egregiamente alla Religio- 
ne, Screditando quelli che 1’ han fondata nella Cina , 
che 1' hanno refa venerabile all’ £mperadore,e che han- 
no da lui ottenuto Editto di concclfionea tutti i Tuoi 
fuddiri , che vorranno abbracciarla . Ma ciò che fi 
più fiupire , è che mentre in cotal guifa lì deferirono 
al Tribunale di un, Principe infedele i primi Predicatori 
d^lla Legge Criftiaaa nel Aio Imperio, come prevarica- 
tori di effa i habbiano gli A vverfai j ardimento di rim- 
proverarci , quafi portatori dcgl’affàri della Religione 
al Tribunale fiefio, per ha ver confultato il Principe su 
Io Spirito, O’fiaintenzionc legittima delle cerimonie di 
|ua nazipne- . u, .•/ . : , \.. r; : «• 

- , Ma tornandoalle depofizioni fatte dal Sig. Guct- 
ti » oltre le già dette cofe, più altre glie ne frapparono 
j di bocca nel calar del Uifcorfo , e più inconlideratc , 
che furono ferirle in Cmefe.ie in altre occafionifù col- 
uto in tante bugie., e contradizioni , .chejun giorno il 
^«Principe primogenito lo bavera già fatto dificndcre 
• per 
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per dargli il caftigo delle baftonate: eiòctie firrebbe fé- 
guito allertante, fe i Geiuiti prefenti non fi toffero prò- 
«rati inanzi al Principe a chieder grazia» e perdono* 
E più che certo che » due Graduati » mentovati fopra 
nell’ ultimo articolo, furon cirati a Pckin per le depo- 
sizioni del Gtiettt ?e 1* arredo dato a) Sig. Mezzafalcc 
feguì anch’ dio per l’ imprudente parlar di lui 

Vero écheanche il Primogenito dell’ Imperado- 
re hebbe molta-mano in quefto affare di travaglio!^ 
conseguenza . Qui bifogna diftingocr bene il Primo- 
genito » eh * è poco favorevole «’Crirtiani , dal Princi- 
pe erede aliai ben’a fot io a gli 'Europei, e che fi appel- 
la Principe erede y per oliere eletto dall’ Imperadore 
a fucccdcrc nella Corona » benché fia fecondo di nafei- 


Wertfo'.nll'. Primogenito' dunque*, MpcrtaHdo i che •» 
tomo deporto havea il Gudcriyifwovi Miflkmarj mola- 
te co fe face ffero, le quali i- Mi/Ironarj antichi a bell» 
Audio occultali: ro a Sua Maefi.i , rfprrò i Tuoi fófpctii 
eH'impcradorc fuo Padre, egli pcrfdafcefiere fpcdicir- 
te che. &pró diciò s’irt'Jtuifle efaróe giuridico diCinefiv 
che ne fofléro notiziofì ‘ i’-* • *&•'« a .l'.l ii 


t Huvùcartc pcrmiffione^iairimperadore, feec àrrt- 
tiare Giovanni Cbtn Sieu (il Gatcchirta , che lerviva di 
Segretario a M. Patriarca perla lingua Cinefc Torto il 
Sig. Appiani fuo-intefprcte)e due altri Cinefi, Pietro 
¥oa.tig* c Tomafo Cot«\ che fapevafi tiferà fiati fovenre 
in cala del Patriarca V ambidue cogniti in più P rovin- 
ate per intigni impoftori . ll/’rinctpe» con due Manda- 
titi* Arteflori, interrogò a tte prigionieri, e ne ricavò 
^iù notizie che non penfava . l Ii Carhechirta , per fuo 
^ricarico , giti» fopra l’ Appiani quanto il ^acriareaj 
havea fcricto,e rifpofto di fprjcicntdalla Corte . die- 
tro Voang y ch’era il meglio intorniato tic’ nuovi MiU 
3 a ito- 
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Cpnarj r quali havea ferviti in più eo-feUVivélò quel tut- 
to che ne fapea ; e particolarmente fi fle/esù l’ accadu- 
to nella Provincia di Fokien a camion del Mandato di 
M. Maigrot contro le cerimonie: e depofe , eh’ emen- 
do egli allora ip, Macao, havea veduta lettera fotto- 
fcritta da più di cinquanta Criftian» della Città » di 
Focheu,. che lì querelavano alVcfcovo di Macao del 
Maigrot, efponendogli ampiamente il tumulto infor- 
to tra loro per occalìone di tal novità . !. - t 

V Imperadorc , ha vendo villo quello primiero 
elàme, tnoftrolfene aliai lorprefo e difgulcato «,E to- 
lto il Primogenito , e due Afi'eflori, profittar volendo 
della difpofizione brufea dell’ Imperadorc » dimanda-, 
rongli pcrmilfione di levate il Maigrot dalla cafa do? 
Gefuitbe confegoarlo carico di catene al Tribunale dd 
Rei, » ad e (Ter vi giudicato,. .Dimandarono aueppa cheFf 
Appiani folle richiamato a Pekmper rifpondereadiver»- 
lì capi diaccufe. Ma l’ Imperadorc, fattovi fopranV 
Ad io , non confeutì, che fi ufalfe catti vo.crattamcnto 
col Maigrot, » fift che giunti non fuflcro i due . Graduan- 
ti di Fokien, ftatigli Macftri nelle lettere Cinclì . Quan- 
to al Sig. Appiani, fù fpedito fubico un Mandarino 
criminalifta a prenderlo , e portarlo con diligenza su 
Pckini come fù fatto . Pochi di aprefiò arrivò pure il 
Sig. Mezzafalce : acuì non fù pennellò di alloggiare 
in alcuna delle tré Cafc de' Qcfujtr» ma fù con legnato 
alla guardia d' un’ Officiai di Coke, con divieto chcj 
non parlale con alcun Europeo . Fù poi interrogato ia 
giudizio, havendo inreprete il Padre Parremo, eliclo 
fervi, come puore, il meglio in tal congiuntura. Leri- 
fpofte di lui furon fagge emodefte, e fi credea, che to- 
fto farebbe rinviato libero alla fua Chiefa : ma eflèn- 
dogli dimandato il fuo giudizio delia opinione del Mai- 
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grtìtf fopra i Kbri » e cerimonie Cinefi i e rifpondendo 
tegli che non porea nè approvarla • nè condannarla » i’ 
-Impcradorc fi offcfc di rifpofcadì ambigua ; e per que- 
llo forfè è fiato anch’cfiò comprefo nell’ Editto del 
-bando ► ; • ; : • t i > • . r . ; 

- i I due Graduati di FoKien arrivarono dopo. Fu- 
rono interrogati di. M. di Cononj edil primo nominà- 
„ to Saverio Kum diflé : Io fono fiaro due anni con lui 
nella Eia Chiefa » e gli hò fpiegati i libri Cinefi ^ 
,i ma oftinandofi egli afeguireil fentimenco d’unal* 
)> ero Europeo (fu: quelli il P; Varo Domenicano ) 
• n che gli ha.vea polli i caratteri Europei a fianco de' 
'j ? caratteri Cinefi» hò havuto bel predicarli» fpiegau?* 
», do il King Tievt , e le cerimonie » che faufi manzi 
>r alle Tavolette * che chi fi oppone alle manicrq ufi- 
■»» ta tetra noi Cinefi > non può pattare per Huom-» 
ijj dabbene v fornito d’ubbidienza e-di rifpetta filia* 
y» le :• E che in tal guifa pone j intoppo alla hoftau 
>y Santa Legge ; poiché egli fermo nel fuo parcicolar 
y» fentim,on*o > non filmai voluto afcoUarmi •. Leon- 
ia zio / j'^J l’altro Graduato » depofe come legue: Se 
ì'r- mi-nccorrevatìlle volfe difpiogarc ùlmio fentimen- 
cò a M.di Conon in forma chiara^ eprecifa, egli facer 
SV Va l’a-nntfuose m’impediva il pattat oltre, -.i . .il 
h:ì. 4l&igiGu««ianch* 4flo» >inrerrogaco .sù.le depor 
fiziomidi quefii due Letterati » e d’altri,, rifpofe cosi: 
U 'La J depofiaicme di ' SiveriotKiom è vera .Quelle* 
w di Leonzio Ly » è di Pietro Voang. Fono . conformi 
», ! alla verità . Quello Pietro Vauug è colui, che: habf 
bijm detto fopra.havercfcoperti iitorbididi Fittene ci 
citarti dai Mandato di .M. di Cóncnn; ut. . ì u-buii) 
L’ultimo degli acculati a per.vtóire.jaiPekitn ^ujf 
Appiani,' Egli fù tinchiufo. ne) -Tribunale d elici *jqon 
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in pubblici. prigione»} ma in Canora particolare >£no 
ad cflc re proci-flato* I Gelimi non havendo liberti di 
vedetta >o pai largir »J’a bucarono alla. meglio per mez- 
zo de’ lor familiari : e ’l.fecondo giorno dal fuo arri- 
vo » andarono in corpo a Palazzo a fupplicar con la- 
grime! Principi» che gli roglicflero le catene >,e iof- 
-fcr ferviti di riporlo tu nna delle tré Cafe loro * Ma*, 
le preghiere non giovarono y e V Imperadore or- 
dinò lolariuurc y che 1’ affare non lì tiralle itu 
lungo- i j.r.'p -.11. i, ./> ;> 

( Così trovandoli ruttfghAccjfatiaPcJiimaiJiiz.De- 
’cébreM- di Cionon ili citato avanti» Giudici.il Princi- 
pe Primogenito» i~ ludi A fìc fiori, chicfeio nuovamente, 
che f die caiK.it o di fctrhed anche. meffo alla torturale 
l'or paieiTecpp oxtunc.L’iUifici8dorechentlla modera- 
zione agguaglia. le altre hi*.g>andr;quttlHà»dicde la ne- 
gativa » anzi mhptir volle » Che. ne Uh interrogazioni 
ialiiieflcrò molto fopra il poco rilptcto daini ulaco al- 
la Imperiale iUr lezione Kirg Tien -, pcrcioche, dice- 
va» citando quello un debito di tata Maclta> quand’egli 
ne folle legittimamente convinto ^ m?n potrei di/pcn*- 
faimi dal dargli morte n ,e io por) voglio per aderto 
gallar rantolare - Le intenzioni deli’ Imperadore bebr 
bero* effetto » anzi eflendo per buona lotte divertito 
quel di aLPrimogemto da altri tnetrefli » i Mandarini 
Aflclloricrattaniino il Keo conptii dolcezza -iFurono 
efpoftial. Prelato c-UBciicapid’accula.,» onde gravato ff 
haveanoi tré Giudi» de’ quali ed egli » e il Patria rea* 
ferviti starano a Pc luti , e da due Graduaci, di Folcieru. 
E il primo giorno* nipote lolo- ; ma poiché ed egli e i 
Giudici talentavano a farti intendere » dimandò per in- 
terprete sileno de’ Padri di Pelei n - L' Impera doto 
deputò il Padre Suarcz ,eil Padre Parremo » iq.ua- 
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li fecero il poffibi le per fervido utilmente Vero è h 
chela più parte de’ fatti erano accurati da più tefti- 
mon j> e i principali confermati ancora dal Mezza fa 1- 
ce » cdalGuctri . Onde M. di Conon fu affretto a- 
confettarli » cercando folo di cftcnuarli e addol- 
cirli : * 

Fù prefTato principalmente sii la fua infufficien- 
za « della quale havendo egli fteffo evidenza ; rifiuta- 
va nondimeno di foggettarfi al fentimcnco dell’lmpc- 
radore,e renderli alle dichiarazioni nette e prccife da- 
tai fatte» eehe fi trova van conformi a’feotimcnti de più 
illuflri Dottori dcH’Imperio; 

E’poflibile, diccvangli (Giudici» chenonhab- 
biatc fcrupolo di rovinarla voftra Religione con una- 
pertinacia mal configliata » c involgere nella vofira ro- 
vina tutti gli Europei che fon nell’ Imperio ì Noni* 
vedete > chcpcrcagion vofira faranno tutti cacciati 
dalla Cina ? A quello M. di Conon non altro fifpofe? 
le non che egli era arrefiato per certe difficoltà cho 
haveasù punti della Dottrina dell 1 Impero : che que- 
lla Dottrina per verità conteneva cofe eccellenti» che 
concordavano bene con la Santa Religione $ ma che 
ne havea dell’aitrc » che direttamente la combatte** 
vano; che egli havea proporti i Tuoi dubbj al Sommo 
Pontefice, come ècomaodatoa’Criftiam; e che alle de* 
cifìonidi lui fi terrebbe» pronto ai cangiar 4’ opinione » 
fi? il Papa così Ordinarti?. • t •. i . i • » . . . : i 

Su cosi, replicarono i Giudici » che habbiate do- 
vuto presentar yofiri dubbi al Capo della ivofira Reli- 
gione i ma non dovevate altresì affettar fu e rifpoftó 
prima . di. avvaozajrvitft, dannar la noftra dottrina-» 
c i nottri Riti perche di voftra autorità privata^ » 
c fenza attendere la decisone del voftro Giudice» dan» 
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4iar co fe da Voi non infefe, e cagionar turbolenze fte* 
-Crifliani da Voi dipendenti ? ripetiamolo'* cheirop* 
poimporta : Per condannare con qualche diritto »o 
ragione la dottrina dell’Impero , bifognava intender- 
la bene v e Voi fiere convinto, per attettazione dc'vo- 
Uri conofcenti , e per confcffion propria » dimoro 
faper leggere i inòftri libri Vé confcguentcmehre di 
non gli intendere . Rifpole Monfig.di Canon che bea 
-poteva haver peccato contro leleggi dell’Impero*' o 
che l’Imperadorc > nelle cui mani flava « porrebbe pu« 
:nirlo:iTu che non havea però pcccato;concirola Aia Re- 
ligione, nè contro la fua cofcicnza. il/-- ►'•’Jj. I ..vi.; 
-:n .! E che ? ripigliarono i Mandarini : nefprincip/ 
•dunque della voftra Religione i non è peccato. cagio? 
nar la rovina intera di efiain un grande -Impero , c far- 
ne efiliar iiMiniftri;: e aio per voler decidere :di pro- 
pria tetta un punto non intclo è Replicò il Prelato di 
haver havuto autorità {ufficiente per ciò che fatto ha* 
vea : che tale autorità è data a’ Vcfcovi dal Papa* con 
obiigazionc poi di dargli conto dell’operato, per rice- 
vere da lui emenda , in calo di errore : che del rimanen- 
te egli credeva di haver òperatocon {ufficiente cogni- 
zion delle cofe, sòie quali havea proferito fenrenza-, • 
Li onde difperando i Giudici di condurlo ad abbrac- 
ciare le dichiarazioni Imperiali j feccr porre in ileriteo 
le nlpofte > e lo licenziarono; - -j t i* 

Il terzo giorno fu prefentato il Sig. Appiatti * -il 
qual rifpoleconmoderazioncalle accufc , che gli cran 
date . Eflèndogli oppotto , che bavette eccitate turbo- 
lenze nel Sucive n , per le quali ne fotte Rato {cacciato 
da’ Mandarini della Provincia j>fi appellò al retti* 
monio de’ Mandarini ttcflì : il che diede motivo di 
rimetterlo colà ad cttervi esaminato sii quetto dal 
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ViccRè ? delti Provinola 5 ‘jtì onoiìsvjo - ~i r . : ” 

;.à di i^pDeeembrc Tlmpeiadore eh’ erafuori in 
Campagna i fattoli informar; dello flato de’ proceffi-.,* 
rivive di tornare il di feguente alla Città per riafiuracr 
Ka*ff*re,c terminarlo di prefenza 5 c fece dire a’ Padri? 
Gefuitt che V 'havean feguito fuori * follecitandolo a_» 
favore degli ac'cufari , che 'fi rendeflèro anch’effi a Pe-< 
]c»i. Vi tornò egli alititi.» e fi i?. in prefenza diluì il 
Principe Primogenito co’ d aeAflèflor» pronunciò fen* 
tenia diffinitiva ,-cheMvf»lfUnz^ortava > i* M. di Co-: 

nor/» e di Mezzafalce v«ifcGùettiucacciaci dallì lmpev 

rio, conieHuomini -torbidi ic iritjuieii . 2-Niun’ Eurò-I 
peo poter più reftar nella Cina , fe non bavelle lettere 
patenti di Sua Maeftà . 3. Quelli che poi vcnifleros ef* 
fere obligatii iinanzU tuttoV di portarti a.Pckm per 
dette lettere* <<>i oii'i .*1 < c*i *u ; •''< • - * 

La fentenza fu fignificataa’ Gefuitia di 18. De* 
cembre, il Primogenito, vedendoli piangere genu- 
fleffi , diffe loro , che le preghiere , c il pianto piitnotu 
fervivano, e che 1 * Imperadore non cangerebbe paro- 
la del fuo Decreto *> La onde i Padri fecero fupplicarc 
a Sua Maeftà che volelfe almeno differirne la pubblicai 
zione , fin che i Miffionarj fparfi per le Provincic.venir 
potettero alla Corte a prender le lettere pacenti.j per 
tema che i Governatori , che forteto mal affetti alhu 
Religione , vedendo il Decreto e tron vedéndq 
le Patenti in mano de’ Miffionarij non pigliaffero 
indi pretefto per cacciarli dalle lor Chefe >.ei’ Im* 
pcradorc accordò la dilazione .richieda : ma con ordì* 
ne rigorofo a’ medefimi Padri , di fcrivere prontamen*- 
tc a tutti » Miffionarj delle Provincie il contenuto nel 
JDecret’o y e di avvertirli bene , che > le .volgano. reftar 
alla Cioa , non mancartelo 4 ’ ubbidir , prontamente » 
\i Con 
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Conia rteffa occafìone fece dire ai Padri» che non# 
confenrirebbedi reftar nella Cina ad alcuno;, che ca- 
pace foffe di far movimenti * e biasimar ie vfanze » del» 
le quali fi tratta -, c che non volefTe recarvi in vira : eh’ 
egli voiea purgare i funi flati da fpirixi inquieti» e con* 
bidi » che liardifcono di condannare ciò i che non in-* 
tendono :\che in avvenire nod loffi-irebbc più che Eu* 
ropei « dopo effere Itati qualche tempo alla Cina » np 
fartifleroa piacer loro» per andar in Europa a fpatlar di 
leggi 3 c di cortumi » de’ quali non comprendono la fa- 
viezza . E in vano fin » che i Gefuiri.fi offerì fiero a far 
ficurtà » e darfi in ortaggio per tutti gli al tri Miffio» 
narj : rifpoudendo l’ Imperadore » che noo poteva iiu» 
ciò fidarli di e/lì 3 mentre havean mancato di avvifarlo 
degli attèntatidi M.di Conon contro la dottrinato 
contro i riti dell’ Imperio ; E che sò io, aggiunte» quan- 
ti Europei fiaoo oggidì ne’ miei Statiche lo famiglino? 
Voi mi havete occultato il fuo nome 3 e U fua condot- 
ta in Fokien i i medeiimi motivi haurcte per celarmi il 
nome d’ altri . lo vogliocooofccre di presenza quelli* 
che hanno a reftax nella Cina » c affiturarmi de’ far 
tentimenri. £ però quanti rifiuteranno di prefentarfi, 
forcano fabito dell’ Impero 3 e non afpcttinod’ cflcr- 
ne cacciati da’ Mandarini con vergogna loro e della.» 
Rcligion Criftìana, Fu quello un colpo ben dolorofò 
per li Padri Gefuiti , di vederfi ridotti a dover intima» 
re a’ Miffionarj ordinanze si rjgorofe .. Videroe/Ii mol- 
to bene, che ftrepito farebbe ciò nell’ Imperio } c il 
tono» che la Religione ne patirebbe : ina non erano 
più- afe tritati». •« .. . .Ljm; 't-../,.;-.;'’ 

I. :j Eccole , Monfig. Illurtnlfimosla narrazione fed< r 
le di ciò eh’ è fallato nell’ infelice affare di M. Maigror. 
Non fi può efprimcre quanto la Rcligion nepatifca; 
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L'Imper ado r fi duole d* havergitiari ihuèilmcote i fa- 
sori ecceffivr^ e fenzai efempio -nella, Cina j fatti agli 
Éoropeh'prercndc, che in vece di bàvergliene gratitu- 
dine) gli habbian mancato di rifpctro in più occafioni. 
4 Principi fuoi figlivoli , ci Grandi della Cotte fe no 
inoltrano altamenteldcgnati j credono , chela diffiden- 
za , e la gelofia 1 fubodorata da elfi in alcuni de’ Milfio»- 
ttarj verfo degli altrr* non Venga chp da ambiziofo di- 
firg'no » quale elfi con ogni Audio cercano di copiirc,. 
Di qot drChelI- Principe Primogenito, Aato fempro 
avvcifo allà Religione 1 ) ‘fi in ogni pjrte dell’ Imperio 
p erquifizrom , per accettarli! della condotta de’ Mi/Iìo- 
narj, ed- hà impegnato*- come dice/i » un de' fuoi do- 
mcAici a chiedere il Batrcfìmo r pcr entrate col mezzo 
di cofloioel più fecoctpr dille conferenze de' CriAiani . 
Albi C òrte'ogft? un fi piglia la libertà dffar invcrnvo 
Vbnrro .itOiltìahelimo ^ anche in pte fcmer dii Sbuca- 
li © -i «Sfa per 1’ addietro mfolira-: e poiché i ncpucr.d ti- 
fa Religione lo trovano più difpoAo adiafcoJtarli » ccr- 
canod’ inafprh-lo più che pomi® contro i MiniAri dell’ 
f-Vangflìóv 1 Maodarinìve gli afcehvttgttnno obliate 
1è ! 4o'< donne lor figliuoli , a ddmcAici, a iihunziaxc 
il'Crilbanefilno per quoltab fola regio ire >che V tmpc- 
redore , dicon’cffì 5 é fiato Oltraggiato «da que’ mede* 
firn ir che rapprefencano- iPCapo della» Legge - i tìinzi, 
e loro adòrehtitrion^noyefpargono da per tutto pro- 
fezie tal Ae della imminente rotali rovina^ dd CriAi a© eti- 
mo j ctmleijuali, cneririranoiiCknufi ve fanno va? 
crdar-coloro tra' Criftiani , che fono dobboli nella Fcv 
de i' La Religione comincia a divenir fofpetta ; e dove 
prrtnawzgni giorno più pigliava ibrZe per-difcirarfi^danr 
io']! Principe »o tanti altri cibo Idi , roAimonianza dcl- 
Luprobità tìt’ Pfedteatoil Evangelici fora ,«he gli bau 
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vedrai accùfati pubblicamcntib otenii ^ ' G erri I^i Co pr a 
•punti eftenziali » da quegli flclltNcbb dQveàn coprirli.» 
quand’ anche fallerò veramente) rei'\»»i non «fanno pifi 
qual giudizio formar di loro. Laiar riputazione è fia- 
ta di modo battuta , che pax non polla più riforgere s |: 
il miniftero Apoftolicoè fcredita : toa#àcto > .Laveqcra*- 
zioneeziandio verfola Santa Sede» e fuoi Miniftri> clic 
fi era cercato d’ ifpirarne’ Popoli in tatui anni.) è nor- 
•tabilmcntc venuta meno. 1 Fedeli. fon rimarti fiord iy 
di vedere* che coloro» i quali havrebjxm dovutp 
jftruii lij in luogo di predicar (?esù Crifto, d' ujtro qual- 
ar non pari afferò che d’ autorità) c premmìeoza « tal che 
fcmbraflero unicamente intenti ad abballare > ed umir 
Jiarc gli altri. : . ;’lh .oda £ '.u 

Pur rutto quella non. era» per dir copi) eh* ltefoiy 
dio de’ mali di quella afflitta Criftianit4ij : ra^ iJ. GtettPr 
co dk‘ Mi > Paro iato* gli hi: portati al.cplpwx» Ogclte 
Prblato giunlc. a Nanlcin il dì iS^ Decctnbf^ 
pioeo apprettò intefe quel « clic ordinato, havea l'fjnpCF 
Cado re toccante M* di Coqon .»■ e.lf Lettere pbfefltij 
xhei à uuctiii^MiflÈonaij s’ intimava di.ptciuterc faw? 
pena eli banda dall’:. Impcrió .jE tofiei fcrificiaf VadeC 
-Montcyro V. Provinciale di Naqkin una lettera fulmjr 
naucc contro>i noftri Padri di . P.tkinitfQtne fc c/fi .foix 
ibro autori del nuòvo IiupcrialD.ecrctpi,e cb n qUQfiJ4 
te rqera fui pendcvai/y&yWFa da agni, i unaìÓAe d 1 Mi/Tioj 
narro » c di Sacerdote. emeti; coloro ■* che. ;fc(iza fua .pcrj- 
-tnhlioae efpreflà fi ab li gatta odi refiat , nella CÌQa.).lo| - 
vita durante: porche a quello patto loljamente.K£:pro T 
mettendo inolcredi nortcangiar nette cerimonie dall»’ 
antica pratica, djc’.Miflionarj » cooleguir fi potevano 
-le patenti indette , .Sterile. di più M*. Patriarca; sfido 
itcilo argoaicntoa’ Gefuittdt Pckio w » cd\fiQ£fbrraJU 
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■rftì'còrlpifc a/pfa j che non hivèa fatto fcriVfctido' al V. 
PtoVìncrileV'''' '• * L 

• ■ J ' Per poco che fi rifletta sù la condotta del Patriar- 

ca', e del Vcfcovo di Conon verfo l’Imperadore Cinefe 
he! punto delle cerimonie, è agevole intendere ondo 
fìafì mollò l’imperadóre à fare il Decreto , dì cui par- 
liamo : ma da che ha meflfo piò nella Cina M.Patriarca» 
i'Gefuiti fon Tempre flati nell’ infelice poflfeflo di ve- 
derli attribuir fenza pruova , ed anche fenza apparcn - 
za, tutti gli andamenti di quello Principe , fuor di 
quelli i che: lor potevano dar’onorc , e meritar gra- 
titudine- Il Padre V. Provinciale di Nanfcin rifpófej 
alla lettera del Patriarca con la debita moderazione e 
rifpetto* e domandogli inlìeme la pérmilfione per tut- 
ti L Padri della Tua giuridizionc , di reflar nella Cinaj 
hi' perpetuo fin ; di ottenérle Patenti V che altra- 
mente hon fi hiurebbonó. É aiKorà fu , Che M. Patri- 
arca fece il Tuo Decreto -, nel quale in virtù d’una de-l 
cifione della Santa Sede , della qual fà menzione, fen-' 
zA produrla rie i proprj termini, egli preferrvefra Paltrtf 
regole le leguentiy per chìnnqtle fi* itìterrògàio sttlo* 
materie di noftra Religione. ' . ' ' 

• ’ rnterrogàti vdice j^opra il Ci i ò Sacrilìzió'di 
ri Confucio , e degli Antenati , rifponderanno nega-' 
scriva Inerite 0 : A r noi nòti è lecito dr farSacrifiejtaliV 
>jr-f1èdi' permetterli A- PrbfefTori de 1 la Divina Legge. 5 

• ,, NegarivamentcrffpOndeTahno quanto all' ufo 1 
delle Tavolette rapprdfeùtati i Genitori defonti^chc 
Aon c permeilo a' Crifliam di ufarno alla miniera.» 

ji-Ginde. d • : : -> i.iu i.vjo.y o .-/wjj 

c Nega fidamente purè ti'fpòAdifrà’nìÀ) infetto*- 

,, gati , Te (i'Xahrti > &7^hh fiahòif fcib'Dìo dèstri- 1 
^ ìtiaah ,j C ‘ Ei r *'l .runr- 1 » c n+.u’:; tu ora • 

3 I Or- 
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. . \ Tm Ordia? appreso * tutti i Vedovi *e VicarijApo- 
ftolici , e Mi/Iìonaij > che , non ottante il Decrezodi 
Aie riandrò Vll;c quaJpnguqgran pericolo lì attraver- 
fì , credano, infegnino c rifpondano comcfopra^, 
fiotto pena di Scommunica lai* /intenti* . Quella oi di, 
nazione fa fatta, adì zj.Qcnparo 1707,,: cadì/, FÒ 
brarqM- Patriarca , chiamati a fe li P.dc Silva Vica* 
rio Apoftolico di Nankin , & il P. Montcyro V. Pro* 
yinciale, la fece legger loro in.prcfcnza d' altri Miflio- 
par/ Secolari ,, q nc diede lor copie. Dimandò apprciro 
fq havean cp/a da opporre; fe pò, che.bifognava foferi- 
yqrla > e giurarle l’vlTervanza. . » r 

Nf? de Silva prefe allor? la libertà di rapprc- 
Tentare aM. Patriarca, che quello fuo Decreto mec- 
fevaa perdere La, Mitfoije i, poiché niud Mi^oi^rip, 
ppfeva pap rqftar nqLja Cina * fe pza Ift Paten» dpll’Jn,., 
pqradore^i £ quelli non volta 4arlc>,fc no» a £His\inL 

p. egnaUe a mantener l’ vlo delle, cerimonie , che il De- 

creto, vietava », q condannava . E li po fc a pregare, e 
(congiurare Sua Eccelh che rifletter voldTe sii ia.foi- 
JSl qpnuta dall’Itppqradore .VcfcQVfi di Cono» r o, 

fopra ciò , che a lei mcdbfim^iiavcaw dotto , che noi* 
fpffiirebbc più di veder toccate le a.nridie ufanze dell* 
Impero. Aggiqnfe il Padre non ha vervi fpqranza di far, 
che il Principe li titU^fle sìj gjuqlfa pqnto.» dopo 1 *n- 
tc, Oichia razioni ( n| tip ^ qpp ta?t9 impegno ; che per 
quanto eg,h dimi la Religipn Criiliana., pon,/i condur- 
rebbe giammai a confervar4 neirimperiocon-difcapi-. 
to dileggi, ivi conlideratc come fondamentali , fui 
cui vero fenfo egli voleva cirer creduto . E perche^ /ì 
RCCprfc il P^diq de fl 3jlya *. che il fuo. difeorfo 

q. on faceva; iqprf fifone nel Patriarca dimandò uiu 
giorno di tempo a determinarli p«r la fofer^ionc ; 
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$ gfr frVcc*d*b : , : ‘ . • 

«jii. 4r Pàdrc V* Proviacialedal canto fuo rapprcfch- 
tò anch’egli a Patriarca , che la decifione della., 
Sairta Sede , sù la quale appoggiava il Tuo Decre- 
to » non poteva obligare , Tenori fi pubblicane nel 
■fuo proprio tenore* c fupplicollo di farli' leggere d 
«vanti agli Affittenti • Al che havcndo j replicato 
Sua Hctell. non effer ciò necettarro » >1 Padre V. 
Provinciale fòttoferifle il Decreto , e giurò d* oflér- 
<varlo i e Io fteffo fece il Padre de Silva il di tegnente. 
Allóra M* Patriarca inviò al Padre Vj Provinciale/» 
« per lui ei per tutti i fuoi Sudditi i chi havettct 
giurato con lui di ottervare il Decreto' , la permif- 
fione di ricevei Lertcre’patenti dall’Imperadort » o 
d’impegnarfi difettar nella Cina vita 1 durante . E vuol 
dire» a dir giufto, che ptometcemfo i Padri d’oflervar il 
-Decreto, M.-Paeriafca permetteva' lordi ricevere ciò, 
che haver non potevano dall'Irriper&doreifuor che pror- 
mettendo di fare al roverfeio di ciò, che il Dtcccto oi> 
dinava. « ^ ‘ " ' '• ' ’ ' ! u: i •" ■ i: ’ 1 » 

c - lì P. V. Provinciale » dato avvito* a* Tuoi 
Sudditi dì quanto era pattato aNankiiT, ritornò 
alla fuarefidenza diChinkiam : ma pochi dì appretto 
nè parti nuovamente per abboccare con alcuno de* 
noftri Padri di PeKin » che venivano bella Provinciai» 
teguendo l’impcradore , c confulcarfi con effi . Iil» 
fuetto consulto adunqhe fu deliberato' » che noie» 
li facettè motto all’ Imperadore della novità teguiriL.» 
cche né il Padre V. Provinciale > nè fuoi inferiori 
fi prefentattero perle Patenti» Ftacanto Klmperado- 
re arrivò a Vani Cheu t e moftrandòff ‘fòrprfcfo di 
non veder alcuno de’ Miffionarj , fù ucceffario aprir- 
gliene il perche • L’ Imperadore ordinò > che fi face f- 
* M : la te- 
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fero venire : e il Padre V. .Próviacifllc , cjic di 
già .fpediteYfc -n’ indi va > ritornò jndietrp’a Yarru» 
Cheu eoo quattro de* fuoi Sudditi ,;chc fi erano 
lui uniti per occafion del Decreto . Furono tutti pre- 
mutati al Primogenito dtli’Impqradqte , il quale co- 
minciò ad of^piiiiarliisù le cerimonie, difpuratc > e ri- 
.fpondendo, elfi >C;l]e h?veyano.ordine;da M. Patriarca* 
.di non Jc più permettere , tutti cinque efiliati furono 
a Cantone con ordine di partirli per quella parte fra^ 
.cin.qye giprq! * Ecco le paroly del commendo fcrifto-, 
,chc , ,com? gl/altri già recaci * e chpdottr^jrecar in*» 
» ^ppncflp'i ?citftqdiconegIi Àrchmj Imperiali. *> 4 
», quelli , che feguiranno in avvenire la pratica*» 
» del Padre Ricci , come quella > che non è con- 
traria alla Dottrina dell’ Imperio ■ , farà permef- 
lai fo di predicar la Legge Crifìjana : ma quelli > eh? 
», frollandoli dalla pratica del P. Ricci ^ feguiran- 
.» no il Vcfcovo di Conon > non onorando Confu,- 
4 ». ciò » e contrariando alla Dottrina Cincfe > non*» 
„ potranno più predicare la Legge loro j e le vi 
;», fiali Cinefi , che lì conformino all’idea del Vefco* 
>, vo di Conon > .li hauranno in conto di ribelli » c*> 
come tali faranno prefi; * e meffi a morte > Al 
«„ Padre Monttyro c luoi quattro Compagni s’ in- 
fì giunge di prendere fra cinque giorni la via di Can- 


2Ì:fOP*'> i oi,- : . !» . 

<{ , t) SqriITè ^llpia^ii fua mano l’ Imperadprc al Man- 
jd arino P/V» Rama , con ordine» che, mofirafle la lettera 
j> a* Geluiti di Pckin, in quelli termini. ,, Quando ioar- 
rivai a Vam Chcu , gfi Europei > che y’erano » non,» 
t } presentarono le Patenti, e diligo» ch c > quando con- 
„ fentiflero di pigliarle , non promcttcrcbbonodi le- 
»* guire la pratica del Padre Rrcfi. E tichidli della ra- 
’ ’ - * gio- 
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ij'gione^nTpofcrohaver ordina tpil/btria rea >che,tcneo-. 
„ doli elfi alle regole date giada! Vefcovo diConon,con* 
,, tinuar potettero a predicar taLeggc,e far le funzioni 
„ folite de’ Millioratj i ma tenendoli alla Dottrina del 
,, Padre Ricci, penfattcro a vivere ritirati da fem-i 
„ plici Rcligiolì , e temettero l’ inferno , e non,s’ ini- 
„ pacciaficro di Patenti. 11 Padre Bovvet hà cangiato 
,, anch’ etto di inclinazione, e parla in favor loro . Ciò 
„ fuppofìo , Io Impcradore hò inviato alla Corto 
j, queft’ Ordine definitivo: Se gli Europei fi manten- 
,, gono> ne i fentimenti del Padre Ricci., continuino 
,, fotto la mia protezione a predicar la Legge Criftia* 
„ na : ma fe pieghino alle ordinazioni del Vefcovo 
,i di Conon , Io terrò per ribelli tutti que’ Sudditi.* 
„ che le feguiranno, e ne vieterò attolutamcntc la- 
>, pratica . /. 

Il Padre de Silva, intefo l’ efilio del Padre V. Pro- 
vinciale, difponevafì anch’cflò a fubirc la lidia forte: 
quando molti de’ noftri Padri unironfi a Nankin per 
xonfultare sii i motivi emergenti : c arrivando altri 
Padri nel tempo lidio inficine con 1’ Impcradore., 
,tutci di conferva fi pofero a conferire fopra 1’ 
affare, il più grave che polla intervenire per la Chiefa 
Cincfc . 

La rovina della Miflionc era certa , fe non fi pi- 
gliavano fubito Patenti dall’ Imperadore , obligandofi, 
;non ottante il Decreto di M. Patriarca , a mantenerci* 
antico ufo delle cerimonie . Quello Decreto dunque-, 
dicevano i Padri , non è certo un giudizio definitivo e 
inappellabile : anzi fembra , che Roma non voglia per 
anco pronunziare alfolutamenre sù quello punto . lm- 
.perochc M. Patriarca dice di baver ricevuta dccifionc 
dalla Santa Sede ; la eira nel fuo Decreto , e in virtù 
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di eiTa egli pronunzia . Ma perche pronunziar egli* 
quando Roma di già pronunziato bavelle ? Doveva 
intimarci precifamente il Decreto della Santa Sede , e 
così terminar fenz’ appello i contraili . E’ forza dire -, 
che gli ha vietato di pubblicare il Decreto del Papali 
poiché con tutte le iftanze havutene nons’è indotto 
mai a pubblicarlo: edaciò inferir dobbiamo , che il 
Sommo Pontefice voglia lafciarci uno fcampo col ri» 
correre a lui quella volta che noi crediamo di non po« 
ter ubbidire al fuo Legato fenza efporrc a fterminiola 
religione ; nè manco v’ è apparenza > che il Decreto 
del Papa, quando ci ha > polla e fiere aflòluto * Pero- 
che aqualfinc far un Decreto alToluro, qualor non fia- 
vi determinazione di non attender più repliche ? E fc 
vi folle, quella determinazione , è chiaro , che la Santa 
Sede parlerebbe di bocca propria facendo giuridica- 
mente pubblicar fuo Decreto alla Cina» in vece di la- 
feiar parlare il Legato, i cui Ordini fon foggettiari- 
forma » e devono reftar fofpefi fenza effetto , quando 
abbracciar non fi poflano , come nelle circoflanzc pre- 
denti, fenza diflruggcre vna Crillianiràintieramente. 

Cosi la difeorfero i Geluiti congregati a Nankin, 
c conchiufero al fine» che, per non veder perire la-. 
Miflionc fenza rimedio, dovean feguir 1’ eleni pio di 
M. Vclcovo di Pckin, e prendere anch’eflì le Patenti 
imperiali . Prcfcnrarono dunque lor fupplica per 1>3* 
verlc i cildi feguente furon chiamati a Palazzo , ed 
cfaminati dal Principe primogenito il quale difTc di fa- 
pcr molto bene S. Ignazio efierc noftro fondatore , o 
per umiltà non haver voluto nominar il fuo Ordino 
Compagnia d* Ignazio , ma Compagnia di Gesù i & 
cflere Gesù Iddio fatto Huomo j Quanto alle cerimo^ 
me dover edi conformarli al Padre Ricci, ed agli anrr- 
, - chi 
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fhì Miflionaiy > e nona M. Patriarca, eh’ crai nuovo al. 
la Cina > e ne ignorava i coRumi. E dopo havcrli intera 
togati di piu cole, liccnziolli » j 

Monfig. Patriarca era partito da Nankin prim;u 
che T Imperador vi arrivane » lafciando ivi il Sig. Ab*, 
bate di S; Giorgio, chehavea di feguito . Quello Ab- 
bate col Sig.'Hervet i Prete Secolare anch’ elio » e Mif- 
fionario a Chicheu , prefcntaronlì a Palazzo il giorno 
flelTo , chei Gelimi v’ eran chiamati, e furon del pari 
cfaminati dal Primogenito » E rifiutando effldi con- 
formarli all’ufo antico de’Mifflonat/circa Je cerimonie» 
1’ Imperadorc fc legger loro il dì vegnente , e in prc r 
fenza di tutra la Corte, iJ feguente decreto, che fu affli* 
» fo al Palazzo : „ Dopo 1’ ingrclTo del Padre Ric- 
» ci nella Cina bavuto. riflclTo che gli Euro* 
» pei non combattevano la Dottrina del Paefo > 
,, fu loro permeilo di Rarvi a vivere fecondo la propria 
» Religione. Or la voUra^ondotta non li accorda con- 
». quella del Padre Ricci , ed è contraria alla Dortri- 
jj na Cinefe , non onorando Voi Confucio, nè permec* 
» tendo, che altri l’onori* Se in avvenire li truovinoi 
sa Europei# che fpar-gono tali novità , li faranno mo- 
„ rire. Avanti che il Padre Ricci venilTe alla Cina, per 
» più migliaia d’ anni è Rato l’ Impero fenza Europei »' 
>> che predica fiero la voflra Legge > e le xrofe nollró- 
ìf fon paffete benillimot. ElTcndo Voi venuti, da lun-< 
>v gi a qucRe Parti , e moRrandovi non ripugnanti' 
sf alla Dottrina Cinefe , vihabbiam permeilo dipre-I 
» dicare la voRra Legge . AdeRo pretendete, che ib 
Cinefe abbracciando tal legge , nóndebba piìrono- 
,» rar Confucio •• e queRad novità da non tulerarfialla. 
» Cina. InGiappouc, ch’è un picciol Regno , l’ Eu*- 

i • . ! .• . .i.‘ » • . V >,. fO- 
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»» ropco chc vi fi coglici fà morire.' Di q beffa maniera 
„ fon' morti ‘innumerabili : e ciò vihà (paventati io> 
,, modo , che più non ardifce'Europeo porli all’ azar* 
,i do. Di qui in avanti ’, fé vi fard tra Voi, chi prcdi- 
cando la Religione impugni la Dottrina Cinefc 4 
,, farò* fatto prigione , c metto à morte . Andate im- 
,» mantinenre dal Patriarca, e dichiarategli ii tutto . 1 

Raccomandategli , che non meni romore, c novità 
,, nc' popoli: altrimenti farà prefo prigione , e dato a 
,, morte. Se per quella cagione verrà proibito agli Eu- 
ropei di predicar la Legge>e di venir alia Cinaj tanto 
,, meglio per noi . Ma lafciando quelli, che fonoog- 
,, gidi nel Paefc , di predicar la Legge , potranno vive- 
,, re lieuri nelle loro Chiefe a modo loro. ‘ 

Pochi giorni apprcfTo venne un Mandarino a’noflri 
Padri , dicendo, che 1* Imperadore darebbe loro Patena 
ti al fuo ritorno dalla Provincia di Chckiam , echc an- 
dafferoad afpettare S. M. a Yam Cheu. • y 

U imperadore pattar doveva a Sucheu. Quivi fi 
unitomi altri Gcfuiti , e vihironoefaminati dal Prin^ 
cipc primogenito .Quanto alla prometta ? che piglian- 
do le Patenti fi fà , di non piu lafciare la Cina propofe- 
roal Principe poter fuccederc > che lor Superiori li ri-- 
chiamattèro in Europa , o che affari di lor famiglia gli 
obligattcro -a ritornarvi * Al che rifpofe il Principe , 
che inaal evento l' Impcrador- Aio Padre darebbeiortf 
la pcrnuilione di andarfenc . E con quella occafioncP 1 
Impcrador mede/imo fece loro intimare il Decreto»' 
che fegue . '•>. *>' 

„ Ordina P Imperadore , ches'intimia tutti da 
„ .fua parte , che Ari Milfionarj , predicando la’Lcggc » 1 
non li conformino alla pratica del P. Ri^ci , non farà 1 
„ permeilo loro di rcllar nella Cina, mane faranno 

», fcac- 
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„ facciati. Se per ciò il Papa non vi contentarli pre- 
„ dicar la Legge , Voi che havere rinunziato al Mon- 
do» Tettatevi alla Cina » attendendo alla perfezzion 

** vottra particolare con l’ efercizio delle virtù . Che fé 

-, il Papa pigliando a male » che Voi fiate ne -lenti!* 
s menti del P. Ricci , c non feguiate fuoi ordini ^ y 
* intimidi ritornare in Europa , Io mi ci opporrò. E 
„ fc il Papa su l’informazione del Patriarca , che Voi 
non ubbidite a' Tuoi ordini » e offendete Dio » 
„ voglia aleutamente, che torniate in Europa » Io 
dirò , che eflcndo Voi qui da molto tempo , y 
j, accoflumatiaH’aria del Paefe come i Cinefi nativi > 
ty non voglio che ne fortiate • E fe egli tuttavia inli- 
, y fla » con dire che fiere rei > e che però vi vuole al- 
i, folutamente , Io gli farò dire , che havendo pretto 
di me il Padre Pereyra , c gli altri > che informati 
„ fono degl» affari del mio Impero , ne' quali gli hò 
„ impiegati » non voglio in conto alcuno » che a lui 
} , ritornino vivi > ma gli manderò le lor tette • So 
dopo quella dichiarazione egli perfida in dire, che 
ir havete ofìèfo Dio » e che meritate la mor- 
„ te j Io farò cercare quanti Europei fono in Cina » 12 
darò tutti a morte» è manderò le tette in Europa. E «tu 
quetto cafo il voftro Sommo Pontefice haurà data al 
Mondo una- bella idea di fe. . - 

Dopo quetto Decreto , fu intimato a’ PP. di Su- 
cheu > come a quelli di NanKin » che fi portattcro 
a YamCheu per pigliar ivi le Patenti dell’ Impc- 


radore. . ' ... » 

Appena era giuntol’ Imperadoread YamCheu > 
che il P. Barelli , premetta havendo fua appellazipno 
al Papa dalle ordinazioni di M. Patriarca > prefentofli 
a Sua Maeftà con due altri de’noftri PP. per le patenti. 

. < K Tut- 
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Timi tre fubiron refame ordinàrio, He patenti furono 
fpedite. 

1 Rcligiofi di S. Domenico s’ erano uniti ad Yam- 
Cheu,equivi anch’elfi interrogatifùrono con tré Sacer- 
doti 1 fecola ri . Ricufaron tutti di conformar/i alla pra- 
tica del P.Ricci quanto alle cerimonie} e a tutti fìi or- 
dinato') che fortiirero della Cina, con proibizione di 
piu tornarvi. Fù nondimeno ofiertoa’PP. Domenicani 
di reità? fe voiefléro in qualità di Semplici Religiofi , 
^énza> fmmifchiar/r iir funzione alcuna di Milionario ; 
if che elfi non accettarono» Ma'l’Impcradorc dilTe, che 
non Voleva elhnto aifatto nella Cina l’Ordine di S.Dor 
menico fotro ilfuo governo » c per quello ordinò i 
che unode’ptù attempati irà elfi , che poca ripugnan- 
za havea a permettere le cerimonie » dimorafle a Can- 
tone Non cosi fù permeilo ad un’ altro dello fleffo Or- 
dine , che per vecchiezza » e per acciacchi non havea.* 
potuto portarli ad YamCheu- 

I Padri Francescani furono ad afpettarc J’Impera- 
doreaLincim. Quivi interrogati dal Principe primo- 
genito su le cerimonie» rifpofero % che fino allora Se- 
guita havean la pratica del Padre Ricci $> macheiru 
avanti farebbon tenuti a far altramente , attelò il 
comandamento di M. Patriarca . A quello dire il Prin- 
cipe fi accefe di collera, e gettando per tèrra i nomi > 
che haveva in mano , di que’ftcligiofì , fe li fece Scac- 
ciar d’avanti . Poco llante le colè mutaron faccia , e 
quei Padri ottennero le patenti nella forma, che fegue» 
tal quale è deferirti negli Atti della Corte. 

», L’anno 4 6. il terzo dì della quinta Luna , uru 
» Principe co’l Mandarino GbamCbam Cbu fece la re- 
n lazionc Seguente all’Imperadore.. Noi presentiamo 
», con profondo rifpctto a Voftra MacSlà una Supplica^, 

» >, che 
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„ che ci £ fiat* data dal P. Bernardino della Incarna-* 
* zione * e da cinque altri Europei dimoranti nella.» 

Provincia di Xantum , con di più la teftimQnìanz<u> 
,, che delle perfone loro hanno fatta due altri Euro - 
pei » unitili da poco in quà a quelli diXamti » v 
„ fono il P • Antonio da Caftrocaroj e il P. Giovai) Bat- 
,, tifta da Serravailci C dichiariamo, che diqueftiptto 
„ foreflierii fette caminano sù le maflime del P. Ricci, 
>} e dimandano con ifìanzale patenti , rjfoluti di non 
„ tornare mai più jn Europa * L'ottavo è il P.Anto- 
„ nio Froffoloni dimorante nella Provincia di Turi- 
„ cham, che come contrario ali*. Ricci non fi ardifee a 
„ chieder patenti, i\ ^ !cj; 

Tal fu l’efpofizione fatta a S^M.» la quale rifpofiu 
„ co'i feguente Decreto. „ Voi Europei venite alla- 
,, Cina »& io Impera dorè, mentre Aiace alla pratica 
„ del iP .Ricci» che non è contrària alla Dottrina Cine- 
9 , fe , fon contento, che vi ci fermiate, benché da :Vui 
9, non prò venga all’ Imperio alcun vantaggio .. <GhO 
,, fiate qui, o non fiate, importa. poco. Quanto alP. 
„ Frofloloni, poiché egli non tiene da yia del iP.Rjesi» 
ed hà fentimenti oontrarj alla noftra Dottrina ,inon 
„ gli fi pud permettere » che «mangi tra. noi »nPer 
„ tanto gli dò cinque giorni a partire } efe dentroa- 
„ quelli non fi a partito , ordino a' Mandarini locali > 
„ che lo-difcaccino. Per ciò che fpetta agli aUrifefr- 
„ te, che tengon la via del P.Ricci, e non fono opp olii 
-9, alla Dottrina Cinefe, coufcnto che fi fpedjfcano a 
9, tutti le patenti. « ; ' : 

E vedendo ogni dì più 1 * Itnperadorc la.canfufip- 
ne , che cagionavail Comandamento fatto da M. Patis- 
ca , inviò due Mandarini a Canton per lignificargli il 
„ Decreto, chequi raggiungo. « Voi Patriarca,, arri- 

K 2 ,, vato 
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vató alla mia Corte , c ammelfo all’Udienza , dice- 
Rfe à me » havervi mandato il Papa precifamente per 
darmi grazie » c non havervi però incaricato d’alrro% 
„ Frattanto io veggo > che v’ immifehiate in cento co- 
„ le , e i voRri fieffidifcorlì, havoti meco ultimamen- 
„ te, non concorda» con qnelli, che mi facefteaprin- 
< tfpio t ciò che mi dà non poco. da fofpetrar di Voi. 
,, Portatevi dunquea Macao* e fermatevi là fino al ri- 
storno de’ Padri Barrose Beauvollier » che allora in- 
formati pienamente del tutto , vedremo che fpe- 
•S diente pigliar convenga. 

t vi I Padri BarroseBcauvollierfono quei due della-* 
noftra Compagnia , chel’ Imperadore fpediti havea_. 
meli ava nti.in Hufopa>a portar da fua partea Roma le 
nuove dichiarazioni stile cerimonie Cinciì, e informa- 
re Sua Sancirà di quanto fucceduto era in tal propofi- 
~CO, dopo TingrelTò di M «Patriarca nella Cina . La Pro- 
ividenza hà permeilo , che quei due Gefuiti perlifero 
in Viaggio con le fcritturc autentiche, che feco havea- 
no. Ma quella perdita c Rata poi riparata in gran par- 
ate con l’arrivo di un’ altro Gefuita , Ipedito anch’elTo 
; daH’lmperadore al medclimo fine ,• e con informazio- 
lai più ampie affai di quelle , che recar potevano i pri- 
mi. J ‘ • *:• -» ; 

( * Cofa cerco maravigliofa, e forfè inaudita , che un’ 
-Imperadore Grande , e infedele , tratti in tal forma.* 
igl’intercfli della Religion Criftiana, e faccia tanti pai- 
ufi per confervarla fu’ Tuoi Stati . Quella Rima , queRa^ 
inclinazione verfola noRra Santa Religione ( lìami le- 
cito il dirlo ) chi fono quelli , chef hanno ifpirata all’ 
-Imperadore , e qual fegno di gratitudine ne riporta- 
lo è Chi è , che almeno nefappia grado al Principe* 
- Reflò^BaRa leggere le nuove Memorie de’noRri Avvcr- 
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far/ per chiarirfené . Protegga egli quanto fi voglia I&, 
Religione Cristiana » ne farà fcmpre nella mente , o 
negli ferirti di quelli buoni Signori un perfecutore vio- 
lento, finche haurà ftima de’Gefuiti , e bontà per favo- 
rirli . 

Ma quello Principe , v’èchi mi oppone, che fe- 
condo noi protegge tanto la Religione , tratta poi ma- 
le i principali Mimftri di eflà . S' egli è benaffetto ver- 
fo di Voi , perche non fate , che tratti in miglior forma 
un Legato, ed un Vefcovo ? Follia infìgne» fe mai ve 
n’èftata, pretender, che un Principe infedele anco- 
ra , potente , adorato da Tuoi popoli, arrivi a tollerare 
ingrazia della noftra Religione , che noi Criftiani an- 
diamo a dargli, in mezzo alla fua Corte, una menti- 
ta, in materie, delle quali egli è Giudice naturale; 
che manchiamo in mille occorrenze di rifpetto a lui , 
mentre egli fi ftudia di non mancar in nulla con noi; 
che tentiamo di abolirne’ fuoi Stati coftumi guardati 
ivi come le bali del governo , antichi a par dell’ Impe- 
rio , e eh’ egli sànon per altro fembrarci rei , fe non., 
perche li prendiamo in un fenfo difapprovato da lui , e 
da tutta la fua Nazione come illegittimo e fiorto. Fol- 
lia infìgne , per finirla , pretendere , che i Gefuiti deb- 
bano effer arbitri dilafciar correre , o di trattenere i 
rifentimenti di un Principe in cali tali. 

Quali encomj > Dio buono , haurebbe fatti la.» 
Chiefanafcentead un’ Imperadore Romano , il quale, 
tuttoché infedele in quanto a fe, haveflecon pubblico 
Editto permeilo a tutti i fuoi Sudditi di farli Criftia- 
ni ; che havelfe ricevuto un Legato del Papa con fc- 
gnì di onore , fino a quel dì inufitati nell’ Imperio ; che 
riputandoli offefo perfonalmente , e gravemente d^, 
quello Legato , fi folTe contentato di arredarlo ne’ fuoi 

Sca- 
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Stati , e portar fue doglianze al Papa , hi vece di farli 
da fe la Giultizia : che vedendo i Predicatori dell’Evan- 
gelio imbrogliati in contraili fopra coftumanze anti- 
che dell’ Imperio , haveflè fatto ogni sforzo per intro- 
durli aconofccrnc la proprietà » e replicate Dichiara- 
zioni fopra Dichiarazioni» c adoprato ogni mezzo per 
ifpianar le vie alla Legge CriOiana . 

Ponderiamo » di grazia , la fublimità , il potere * 
la dignità , 1‘ autorità > in cui lì trova l’ Imperador del- 
la Cina > e eh’ egli c nato * crcfciuto , e vivente anco- 
ra nella infedeltà ; c di nuli’ altro ci flupiremo nella- 
condotta da lui tenuta con M. Patriarca > e M. di Co- 
non fuorché dei termini preferitti al fuo fdegno e del- 
la attenzione havuta per la Keligione>quando quei che 
ne fono i principali Miniftri sì poca attenzione moftra- 
van per lui . Si fà un reato a’Gefuiti , che non gli 
habbiano ancora iipirara maggior dolcezza : Ma in ve- 
rità Uà pur male, che chi hà fatto il potàbile perefa- 
fperare quel Principe, rimproveri a noi, che non 1’ hab- 
biamo refa infenfìbile ! Ancor quello è uno sfogo 
di affetto , che chiede perdono , e lo fpcra dalla bon- 
tà di VS. Illuftrilfima . E io già torno al mio rac- 
conto . 

Mentre che quali tutti i Mitàonarj fi rifolvevano 
a falvar nella Cina la Religione , più tollo che confor- 
marli al Comandamento di M. Patriarca, hebberola-. 
coufolazione d’ intendere , che tutti i Vefcovi dell’ Im- 
perio!] ponevano alla tella del lor partito , e che i due 
Vefcovi di Alcalona,c di Macao havean di più appella- 
to giuridicamente dal detto Comandamento alla San- 
ta Sede . Rapprclento a VS. IUulliiffima 1’ atto di Ap- 
pellazione di M. di Alcalona , degno vcramante del ze- 
lo e della collanza di quel /'telato , e che molto vale 
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Mar luce a entro il già detto; 

llluftriffirao , e Reverendi/Iìmo Signore . 

» Io Fr. Alvaro Benavente Vefcovo d’ Afcalona, 
tì e Vicario Apoftolico di quella Provincia di Kiam/i 
» nel Regno della Cina » davanti all’ Illufhiffima > o 
n Rcverendilfima Signoria Voftra » Sig. Carlo Tomaio 
» Maillard di Tournon Patriarca d’ Antiochia » Coin- 
n miliario » e Vilìcatore Apoftolico con podeftà di 
tì Legato a Lacere in qnefte parti Scc. > Con quella.» 
>» maniera» e forma cor» cui (fecondo il Diritto ) e pof- 
» fo» e devo » compari feo , e dico : Che io in quella- 
n Città di Can Che» fa » il dì 8: Aprile dell’ anno cor- 
n rente hò ricevuto il Decreto da Lei pubblicaro in^ 
n Nankinoil dì 27 . di Gennaio dell’ anno mcdciìmo^ 
»» nel qual Decreto li preferive la Regola di rifpondere 
» all’imperadore Tartaro Cine fe» circa i Riti» cho 
n fono in controversa , non folamence dinanzi alla*. 
n Sede Apoftolica, ma ancora dinanzi allo Hello Im- 
n peradore: E forco pretello di Sentenza data dalla S* 
»» Sede » fopra detti Riti ( il tenore della qual Senten- 
j» non apparifee nel Decreto ) S comanda da WS. Illu- 
» ftrilfima » e Rcverendiflìma » forco pena di Scommu- 
r> nica lata Sententi* a rutti i Mitfìonarj; che interra* 
vt gatirifpondano» di non poter permettere a’ Criftia- 
tt ni il Ci » o Sa i SagriHz/a Confucio» & a’ Progeni* 
j> cori defonti > nc meno 1’ ufo delle Tavolette* 
?» de’ defonti » ne meno di dire » che oTien 

a Sa il vero Dio de’ Chriftiani ; perche VS. Mulinili- 
n ma ,e ReverendifSma dichiara» che quelle cofe » ta- 
» 1»» e quali S contengono nel fuo Decreto » fono fta- 
3 » tc definite dalla Santa Sede. Delrello opponendoS 

» que- 
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„ quelle rifpofte direttamente alle dichiarazioni fatta 
} ) dall’ Imperadorc 1’ anno 1700. e l' anno 1706. il dì 
„ 2. d’ Ago do, cnon potendoli ragionevolmente du- 
), bitare ( dalle cofe * che già fperimentiamo ) che non 
9 > debbano apportare il difcacciamento di quali tutti 
)) i Midìonarj > e V ultima rovina del Crillianefimo, co- 
,, me farò manifello » e come a VS. Illuftriflìma > o 
n Revcrendidìma , è noto abbaftanza : perciò ( ben- 
„ che io il dì 9. di quello mele con un Meflò fpeditolc 
a in tutta fretta le referivedì > non piacermi di fervir- 
9, mi del rimedio d' Appellazione dal prefato Decre- 
„ to , ancorché per altro mi parede , eh' io potedi , ed 
,, anco eh' io dovelfì per gravidìme cagioni valermene» 
99 e che nondimeno per altre ragioni » le quali mi rifer- 
9i bava di rapprefentare alla Sede Apolìolica» io lo ri- 
,) ceveva con riverenza» e che lo haverei medo inefe- 
99 cuzione > anziché già haveva cominciato ad efe- 
99 guirlo con notificarlo a tré Midìonarj qui prefenti; 
,, il che per verità nalceva dal grande 9 & intimo de-, 
99 fiderio , che hò di ubbidire a VS. Uludridima , e Re- 
,, verendidìma , e di ajutarla in tutte le cofe 9 cheap- 
3> partengono al luo Ufficio 5 & alla gloria della fu a-» 
3, Legazione ) perciò 3 dico» havendo per tré giorni 
99 conlìderata » e raccomandata a Dio la cofa 9 c ben_* 
3, penfati i gravidimi danni } che già già ci fouraflano» 
99 non pofio in quello affare rinunziare al mio dritto di 
33 appellarmi) c quandoanco pt tedi farlo non fareb- 
33 be fpediente il larlo con gravidìmo detrimento di 
33 tante anime. Impcrciochc fi contano jh quella provin* 
33 aa intorno a fette mila Fedeli, i quali non c ragione- 
3, volc abbàdonare del tuttomèd loro abbàdonamento, 
3» c la mia ommidìone,col pretefto di riveréza,potreb- 
. » bo- 
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"si bori® tagione\/òlmcntc fcularfi da colpa grave d^- 
vanti a Dio, e davanti alla Sede Apoftolica, parti» 
•j, colarmcnte trattandoli già della fommadi tutte le 
cofc. Ne dal dritto, o ragione d’appellazione mi 
può far cadere l’haver’ io Icritto , come di fopra^» 
a VS. Illuftriffima , e Rcverendilfima , perche fiamo 
•„ ancora dentro il termine di diece giorni dalla noti? 
zia del Decreto » c dell’aggravio i ne io hò rinuq- 
ziato al mio dritto , e molto meno alla ragione di 
■„ tante Anime , alla mia Cura comincile . Aggiunga* 
n fi? che gli aggravj portati da quel Decreto no tv 
3 , fono momentanei , ma hanno un tratto fucceffivq di 
*„ tempo , Se una cagione continua » e non fidamente 
,, ancor durano, ma ancora dureranno, come nel Giap- 
pone ( il che Dio non permetta ) per moltilfimian- 
ni. Per la qual cofa io in mio nome , e di tytti i Fc.- 
„ deli di quella Provincia ( i quali parlano con la mia^ 
,, voce ,e de’qualifò ficurtà, che ciò approvino , c 
•„ habbianoa grado) appello al Santilfimo Signor No?- 
(ito Papa dall’efecuzione del predetto Decreto, perr 
che contiene grandilfimi , & irreparabili aggravio 
>, che noceranno a tutta la Criftianità » eChiefadi 
Vi quello Regno. . •; j < r 

„ Per verità , le predette rifpolle da darli all’Ira- 
j, peradore , parlando col dovuto rifpetto , fono, del 
„ tutto fuori di tempo, e vagliono , non a propagare 
s» la Gloria di Dio, ma lokmente a provocare lo fdegqo 
v,- delFImperadore contro la Sede Apoftolica, e contro 
Vi 'la Legge Criftiana > Impcroche , pcr una partedo- 
?,.vendoa VS.IUuftriiIìma ,c Reverendiftìma elfer no- 
i» co, che lidi tei predetto Dccreto,.anziancarqpel- 
V, losche In elfo fupppqpfi ufcitQcU.lla Suprema Sede, 
»• istorilo a’prefaù Articoli ? fono fiati bit ti per prc- 
.n ■: L », fun- 
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»> funzióne » è inffnuazionc di quelli » che periti fi ri- 
s , puravano nella lingua »e ne'caratteri Cineli i, oche 
v> per c'onfeguenza , atterrata la prelunzione » e Ico- 
j> : pertala loroimpcrizia>poflònocffi Decreti riformar- 
„ fi , e rivocarfi: c dall’altra parte eflemio pur noto a 
VS.Illuftrifs.eRevcrendifsocheefia propofe al det- 
•,) to Impefadore l'illuftriflimo» e Reverendilfimo Sig. 
s, Carlo Maigrot Vefcovo Cononefe Vicario Aporto- 
„ lico della Provincia diFolcien » qual dotto e perito 
„ nella letteratura Cinefe , a render ragione de’pre- 

* dettrRiticontroverfi > c che l’Imperadore lo am- 
» tnifej cd inficine commandogli t che prefentafle in^ 
« ifcritto la ragione delle fue opinioni : per lo che 1* 
» Uluftrifs. Sig. Cononefe prefentòallo fteflb Impera- 
„ dorè due Scritture , affine di provare le proprie opi- 
„ niont. Ma il fatto fìi > che nulla» o quali nulla pro- 

vòs e chiamato dairimpcradorc» perche alla fua^ 
» prefetti* re nd elle la lidia ragione» niente portò che 
», pòtefle foddisfare : anzi fui latto conobbe » e com- 
„ prefe l’impcradorc , ciò che egli per fuo Decreto 
fatto il dì 3 » d’Agofto dell'anno proifimamentc paf- 
fatò , feoprì a VS.llIultriffima , e Revcrendisfima^, 
»> e che io mi vergogno di riferire . 11 che di nuovo fù 

* manifeflo » quando venne in giudizio alla prefenza^ 
» de* Giudici Regi inficine con due Letterati diFo- 
■m Itten » i quali per l'addietPo erano Itati fuoi Maeltri 
*» Delia letteratura Cinefe ; i petche in faccia lua alfe- 
V» rirofto (fciò chequittr’intìifa io proprio gli Udii di- 

re) che esfi non havevano -iniegnato al predetto 
y> Monfignore » Libri Cinclì in quel fenfo » eh’ egli te- 
- w Deva » ma che un tal fenfo non da loto » ma dal P- 
»» ' Varo Domenicano hovevaloimpà’ratb -Senza chea 
~n quelle cófe nulla epponeffc tflllólififlvn® Moolìgno- 

-I » re. 
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' n ? re. Per la qùalcofa fu dall’Inaperadore ributtato , 
„ c con due Decreti dichiarato ignorante della lin- 
M gua , e de’carattcri » e molto più deirintelligenza^ 
,, tic 1 libri Canonici: c ciò con ragione , mentre tutti 
„ gli Europei (ancor quelli che per molti anni habbia- 
», mo ftudiato , e faticato nella detta intelligenza) fia- 
j) mo inferiori ad un’ordinario Baccalaurco, ofiaBac- 
,, celliere Cincfe • come non può negarli da veruna 
„ Milfionario , che fia amico del vero . Per lo che non 
,, può non generarli graviilima ©ffefa» e Icandalo ncIP 
„ animo dell’ Imperadore > e degli altri Letterati d.i 
„ Corte» dal vederli tenuti in poco conto» c pofpoftì 
„ ad un Huomo ftraniero » ed illetterato » c di erte- 
„ re » non folamenre non efauditi dalla Santa Sede» 
» ma ne pure uditi . Ne balia il dire » che la Dichiar^- 
„ zionc fatta dall’ Imperadore V anno 1700. fu molto 
„ prima veduta in Roma ; perche non clfendofi lafcia- 
», ta ivi vedere autenticata > come bifogoava» & in fbr- 
i, ma valida , e provevole i forfè per quella cagiono 
„ non fu animella » nè- ricevuta i e di più ancora > pcr- 
„ che la parte dell’ Illuftriffimo Sig» Cononefc «UUC* 
„ colla, cd olicurolla con molte cavillazoni» dicendo 
», che più corto l’ Imperadore haveva in quella dichia- 
,, rato , che il Principio » c Rettore di tutte le cofe ero 
,\ il Cielo materiale » o almeno la Virtù di elio indi,* 
», rtinta dalla materia .11 che aderto è manifefto eflet 
,, falfoi mentre l’irteflo Imperadore hà (coperta » o 
„ fpiegata la fua mente nel prefato Decreto del dì *• 
„ di Agofto, dicendo» che la lettera Ticn nella Ta- 
„ volecta Kim tira , hà l’ iftefla lignificazione » cho 
„ Tien-Cbu , Signor del Cielo il Dio de’Criftianij 
,» la qual Dichiarazione non è aderto ancor nota alla-. 
,» Santa Sedo ►Ne può opporli > che rimpcradorc non 
1 • • JL a -• »> Dp-' 
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>> fappia,che cofà col nome di Tien-Chu, s’intènda da* 
»» Criftiani: perche fi rifponde» che più volte» circa* 
j> l’idea del Noftro Dio e fiato inftrutto da’ Rcligiofi 
», della Compagnia di Gesù »i quali gli affiftono >c-» 
V» particolarmente dalTificfio P. Ferdinando Verbieft, 
'», e che più volte hà letto il libro del P. Matteo Ricci 
V» in idioma Cinefe » e Tartaro dèlia vera ragione » Se 
», effenza di Dio ; nel qual libro d/ffufamente , e con* 
», fomtna eleganza fi propone l’idea di Dio, impugnane 
„ dò parimente gli errori dell’ altre Sette : e che di 
! a, più gli è fiata due volte propofta dal P. Antonio 
», fieavollrer in due libri all’ Imperadore offerti » ri-» 
», Ipondcndo ancóra alle cofc propofie in altri libret ti 
*,• dairillufiriffìmo Monfignor Cononcnfc j c dopo 1’ 
V* infpezioné, e confiderazione di tutte le cole predet- 
», te ufei il prelato Decreto dell’ Imperadore ; il cho 
», tutto non è a Roma ancor noto. 

», Aggiungali effer notorio , che l’ Imperadore 
»> nel mele d’Otcobre proffunamente pafiato, ha man'» 
»» dato il predetto P. Antonio Bea voJlier » ed il P.An- 
»» toniode Barros della medeficna Compagnia di Gesù 
V» ad informare il Santilfimo Signor Noftro Papa^ > 
», col tranlunto del Proceffo » o fia degli Atti » c del* 
ri le fue dichiarazioni fotto il Sigillo Impcrialc.il qual 
,» ricotta hà forza » e virtè d’ Appellazione dagli ag- 
», gravj, che per mezzo di VS. Ulufirifiìma » c Revc- 
», rcndilfima alla di lui prefenza fi recavanoalla Chie- 
»! fa Cinefe : pendente la quale Appellazione , niente 
,, fi deve innovare, e gl’ Atti pofieriori devono ripu- 
,, tarli per nulli > ed attentati : ne può efcguirfcil con- 
to trario: lenza che ne fiegua un grave difonorc , o 
„ diferedito della Santa Sede Apofiolica > la quale-» 
», fuor di dubbio non farà dall'Jmperadore .riputata^ 

i d „ giu* 
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grùffiilìiha s ed umanìffima , rf»a più torto; Ingialla- « 
ed auftera >c per conseguenza il di Lui fdcgno »' di 
„ già accefo , farafli ogni giorno maggiore contro 
,ì de’ Mìflionar; , e del Criftianefimo , fino all’eftcr-* 
i, minio totale biella Legge Divina dentro del fuo 

si Imperio. i_v • 1 ‘ ’ i: i 

„ Evvi un altra ragione * ed è , perche ro benché 
„ il minimodi tutti , Vefcovo però, e Vicario Apo- 
„ ftolico al pari dell’ Illuftriflìmo Monfignor Conone- 
„ f Cy non fono flato in quelle controverfié ancora udì* 
„ to dalla Santa Sede, perché non bò potuto fopra di 

i, effe compire lé mie Scrittore fino all* anno 1 705. neU 
„ le quali Scritture intendo di provare , che le opinio* 
„ ni dell’ IlluftriffimoSig.Cononele fono falle del tut- 
„ to , e contrariali* germana, e legittima Dottrina. 
„ de’Cinefi : efùl fine di detto anno k mandai « io. 
iv ma per due diverfe vie, cdopo ancora per mezzo 

j, de’ predetti Meflaggicri deU’lmperadorc . Perche 
certamente non v’ hà ragione , per cui debba l’ Illu-* 
ftriffimo Sig. Cononefe effer Sentito più torto , che** 

b Io , il quale quattr’ anni prima di lui fono venuto 
,, nella Cina* c per quattordici anni , che vi fono rta* 
a, to , hòfudato niente meno di lui in rivolgerei libri 
„ Cinefi. E benché in molte altre cofe io profelfidi 
j, cedere al detto IllUrtriflimo Monfigrioré } nondime- 
s, no nella materia di cui fi tratta, io non veggo per 
i, qual ragione gli debba erte r pofporto. ^Quello io io 
3, dico mal volentieri : ma trovandoli la Mirttone iru 
3, ertremo pericolo 3 c meglio , che nè pa tifica la mode-* 
>, ftia, che non la veri ti. 

3 , Di più eflendo ancora notorio, che» per Decreto 
„ Imperiale del dì 19. del Deeembre prortìmo partalo, 
3, tutti i Miffionarj , che non habbian’il Regio Diplo- 
• • - >, ma > 
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» ma , quanti ne fiano nelle frovincie di quello vaflif- 
», fimo Imperio* tutti devono andar in bando fuor 

», della Cina ; i Religioni delia Compagnia di Geaù af- 

», fidenti all’ Imperadore , non lenza lagrime, nè fen- 
» za loro pericolo l’ hanno Applicato ,.chc 4 Decreto 
>» non fode per ora pubblicato nelle Provincie > per 
v dar tempo a’ Miffionarj difperfi , e per lontani/fimi 
», luoghi tanto didanti, che potedero portarli a Pcki* 
», no a prendere la licenza di rimanere , la quale a furti 
„• manca: U che finalmente , benché con grande diffi- 
», coirà i hanno impetrato ; eccettuandone le due Pro* 
», vinciedi guan tum , e di Suchmen nelle quali il De- 
„ cretocradatodigià pubblicato; aggiungendo l’Im- 
», pcradoc $,)fcri<vctc a Mijponar j , che fc alcuno ricu» 
M ferà di venire dame ( perche tutti li voglio conofcc* 
», fe , ed efaminare) cica quauto prima fuor della Ci- 
», na , c nonaipetti di elferne cacciato, da mici Mini- 
,, dri con incommodo, edifonore Tuo e della vodraj» 
», hegge . Per la qual cola l’ IUuftriflìmo , c Reveren- 
u didimo Sig. D, Fr. Bernardino della Chiefa » Vefco- 
„ vodi Pekmo , benché in era dj fo.pra fedanta anni ^ 
», fubjtQ coi Tuo Compagno , in tempo del mezzo In- 
„ verno , è volato alla Corte ad impetrare la Tua Li- 
», cenza i havcndola nel medefimo tempo richieda il 
»i Sig. Sabino Mariani ; de’ qual/ ; ,; jl primoiniferitto , 
sj ed il fecondo, in voce mi hanno raguagliaco dell* 
o.L/amc , che loro c dato fatto. £ certamente rutti 
u quelli , che dimandano la licenza , debbono ( fe vo- 
3,. glionoottcnerla) & in voce , & iniferitto profedà- 
>» re la pratica tenuta dal P. Matteo Ricci , e dagli an- 
„ udii MiUìonai / i Ja qual pratica direttamente d op- 
», pone alle rifpodeda VS- liludriflìma , c Rcvcrendif- 
»» fima , preferitte nel fudcttp fuo Decreto : c perciò 

3» mun 
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*,v niun MiflPoharlo può accollarli^ dimandare daJl’imr 
V, perndore là licenza f-Se pure non vi forte alcuna > il 

„ qoile ebrt temerità fperafrddi conrcgiiirlas coi prò* 

„ fertar quegli Articoli» per li quali » poco tempo fà«* 
iy con Decreto Imperiale è flato cacciato, e sbandito 
dalla Cina rilluftriffimo Monfignor Cononenfe, col 
„ Sig.Mfezzafalce, e Guetri * benché il Sigw Mezza. 
„ falce pcoteftalTe » fe effer nuovo nella Miflìonc i ed 
a erte r ignorante delle lettere Cincfi; onde non ap- 
» provava » nè riprovava le opinioni delPIIluftriflìmo 
»» Sig. Cdnottefe » PoRé le quali cOft» fet Dio Con Una 
5 > fpeciàliflìma * e miràcotofa pfovidenza non lo^rn- 
», pedifeé , è necéfTàriò il fégUitne > che tutti i Mifrio*- 
„ narj , fuorché i pochi , che fono in Pekino , fieno 
», (cacciati dalla Cina ; e che per confegucnza certi la 
„ propagazione della Fede i i Neofiti non ancorà'in* 
>, eflà ftabiliti divengano Apoftati S» più Aabititi , fie- 
», no privati de’ Sacramenti v leChiefe, eie Cafe de' 
,, Mirtionarj fieno occupate da’ Gentili , e forfè ancora 
„ cambiate in Tempj d’ Idolatri » c che finalmente? 
,, altri infnumerabili , ed irreparabili mali nc avven- 
gano v ' n " ■’ *; r> 

„ Nè bafia il diré , quelle , ed altre peggiori co- 
», fe doverli eleggere più torto , che permettere , che 
», i Sagrifizj dovuti a Dio folo , fi offerifeano a Con- 
,» fucio, & a’ Progenitori defonti ; che fi eonfetVino 
»> lé tavolette dè r Defonti giurta il ooftumé' Cìnefe »'e 
», che fi dica , il Dìo de’ CriRiarti eflèrellCielo , orina 
», fa a Virtù, ficcome nel Decreto fi efporfe V Non ha- 
», (la, dilli, il dir quello : perche l’ImpCradorc col 
„ predetto P.Matt'eó Ricci , e co' dotriffimi Miffio- 
„ nar/ Cinefi , ì quali di quelle èotìeròverfie hanno da - 
,> to in luce » e divulgati più libri , non dice » che Tre* 

» c 
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•w cXam/i fiail Ciclo ma reria le», o vero wa/fua-yfi- 
i> ,tù , ma più torto afferifce non eflerqupftQ; Nè di- 
ti ce offerir fi Sacrifizj 4 Confucio . „ & a’ Defonti * 4021* 
4 , per locontrario airccikc , che Sofferte le quali, ad 
jj effi fi fanno , non fono Sacrifizi, perche permeato 
», loro non fi attribuire ari effraJcurf onore , ^e,fi£, 
»» più , che umano , oè da elfi fi dimanda , ci fi fpera af- 
» cunacofa, c come Huomini fono trattati, c riputa- 
»» ti» c perciò gl’ inconvenienti , che nel prefato Dc- 
», creto fi contano fono più rpfto.iuppofti , che pcóv^- 
„ ti i dove; per lo contrario qqelli , che nafeono dalljp 
»> decozione di quel Decreto , fono più chiari dellp 
»» /luce idei mezzo Giorno : e per confeguenza devono 
», fchivarfi , e fcanfarfi. 

i .j. » Aggiungali, che l’Imperadoreamagli Europei; 

non abbprrifce la Legge, Crifiiana, ; favorifee, c pro- 
» regge i Miffionarj i • hi permeilo , che fi fabbrichi 
•„ una Chiefa dentro le mura del Palazzo , ed hi 
», fomminifirata gran parte della fpefà per fabbricar? 
», la -' non proibifce » che i Tuoi Domenici fi facciati^ 
», Criftiani, e finalmente fi porta con gran rifpetto ver? 
„ fo del Sommo Pontefice > ed a lui fà ricorfo in que- 
« fia Lite ». Per le quali , ed altre Operazioni fegnala- 
„ tc egli ben merita di efier fentito dalla Santa Sedp 
„ Apofioltca fopra negoz; appartenenti al fuo Regno: 
», e che la fpa autorità , e Maefià non fia tenuta in po? 

co copto » e deprezzata dagli Stranieri j ilchp 
», certamente è molto conforme alle inftruzioni dato 
,, dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fide a’ 
ti Vicar/ ApofioJici , e fondate nel Dritto Canonico 
quando de jefertpt. E perciò qualunque De- 
.»* *Cfcto ►; che fia uicuò dalla Santa Sede Apofioltca, 
t>. deve fofpenderfitn qrdinc all’ efeenzione >fin.taptp> 

» che 
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„ che ella più pienamente fìa informata > particolar- 
„ mente trattandoli di cofe i che notabilmcnto 
„ mutano il cafo , eie quali non fono mai potuto 

i, venire alla mente, e notizia del Santiffimo Signor 
Noftro; accioche maggiori fcandalifra’ Gentili non 

„ fieno feminati . . 

„ Nè giova il dire, doverli temere i medcfimi io- 
,, convenienti, fela Sede Apoftolica , dopo d haver 
„ fentito l' Imperadore , non voleflè mutar Sentenza-» 
3) circa i Riti Cinefi. Perche fi rifponde, quello effere 
„ incerro ; anzi dTere più probabile , che debbano ri- 
„ vocarfi quelle cofe , le quali per falfa prefunzione 
„ fono fiate determinate , feoperta che fia la verità , 
,, c la imperizia degli informatori; c che almeno deb- 
„ bano moderarfì , e condirli con qualche tempera- 
„ mento , accioche quello vaftilfimo Imperio non u 
„ riduca a quello fiato , che piange la Chiefa nelvi- 
,, cino Giappone • Dipoi altro è fprezzare l’ Imperado-. 

j, re non volendo dargli udienza ; cd altro è , dopo d’ 
„ haverlo udito , inftruirloconuno fpirito di dolcez- 
„ za umanamente, ecortefemente ( come giuflamen- 
„ te fi fpera , che farà fatto dal Santi (limo Pontefice 
s, Signor Nofiro) infinuando piacevolmente le ragio- 
« ni , per mezzo delle quali , fenza concepir odio, ed 
j> a uve riione , fi conformi colla Santa Sede» non di* 
», fc acci i Miflionarj , e nonisbandifea , come irragio- 
», ncvolc, la Legge Criftiana. 

„ Per le quali, e per altre ragioni notorie , di 
„ nuovo mi appello al Santifiimo Signor Nofiro Papa^ 
„ dalla efecuzione di quello prefato Decreto , e dagli 
,, aggravj , che porta feco» c dalla Scommunica, che 
„ in lui fi proferi fee , e di più dalla di lui dichiarazio- 
,, ne : eda VS.Illuftriflìma , c Reverendiflìma infian- 

M » rc : 
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»> temente » ed inftantiffima mente > e quante volte » 
», fecondo il Dritto » Ha di bifogno > dimando gli 
», Apodoli, o ita le Lettere Dimidorie al Sommo Pon- 
») teficc, c tcdimoniali di queda Appellazione «affine 
» di profeguirla davanti al Santiffimo Padre . £ quan- 
„ do mai negate mi fodero , come da un nuovo aggra- 
»» vio (da dece» col dovuto rifpctto ) ingiudamente 
>> fatto a me ,& a Fedeli di queda Provincia, di nuo- 
», vo mi appello all’idedb Santiffimo Sig. Nodro > ed 
»> indantiffimamentc dimando gli Apodoli» come lo- 
», pri . E perche VS. Illudnffinu » c Reverendiffima^ 
„ è lontana, Scadente , fò quefta Appellazione » fc- 
», condola difpolìzione della Legge davanti a Perfo- 
», neonede , ed onorate» cioè i Padri Giovanni Fer- 
nandez Serrano , Diego da Santa Rofa, e Michele Roc- 
ca dell'Ordine de’ Minori in queda Città Can-Cbeu-fu 
lidi 13. d’ Aprile dell’anno corrente 1707. , cioè fei 
giorni dopo, che è pervenuto a mia notizia il predetto 
Decreto . In fede di che di propria mano mi fotto- 
fcrivo. . . 

u : ...... 

Fr, Alvaro Vefcovo d* Afe al ona 
Vicario Apoftolico della Provincia 

. ; ; , d/Kiamfi. 

- . ! " 

' 1 -< l • 

Non fono, come vedete» Monfignorc ; i foli Ge- 
fuiti , che dimino M.di Gonon pocofpcrto nella favel- 
la Ci nefe : cosi fente con cdo loro M. d’ Afcalona.» » 
c infodanzala cofa è chiarisfima anche a’ nodri Av- 
verfarj . Quelli Signori non credevano per quanto pa- 
re che ciò dovette già mai avverarli » all’hor che in 
uno de’ loro ferirti intitolato , 6 tato della quejiio • 
ne /opra gli onori fatti à Confucio , e a' Defunti » par- 
la n- 
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landò di M. di Conon i dicevano appunto ?osi : L* 
uno (Ceffi Dottore della Magione , e Società di Sorbe* 
na , che avanti la fua partenza era mirato in qucfta* 
Celebre » e /anta Cafa come vribuomo di vgual virtù, e 
capacità } e che , quindici anni fono » entrò nella _» 
Cina y fi è acquifiato con la fua acutezza e fatica ^ 
indefejfa una intelligenza cosi profonda de 7 carat- 
teri , de’ libri, e degli ufi Cinefi, che bà meritato di poffare 
fra ’ Dottori fi e fi di quella nazione per uno degli bttomini 
del Mondo piùfcientiati &c. 

Chi però parlava in tal modo > non erano certa- 
mente i due Graduati Macftri di M* di Conon» quel- 
li per altro » che dovevano molto bene cono- 
fcerlo , ed havevano si grande interefle nelle glo- 
rie del lor Difcepolo. Esfi altra teftimonianza di lui 
non rendevano > che della di lui oftinazione in riget- 
tare i (enfi y che davano- a* libri Cinefi nelP atto d'in- 
rèr pararglieli Ve della diluì riduzione in feguire alla ^ 
cieca le gfofc europee havuce in eredità del :P. Varo 
Domenicano fuo Maeftro. * - • 

I noftri Avverfarj , che con ragione paiono più 
che poco inuiluppatì » a quello punto > ci dicono in 
contrario » che M. di Conon fece prefenrare all’Impo- 
radore uno fermo Cinefc » in eli» vi haveva fino, cu 
cinquanta tedi » e che ha coropofii anche libri ìhl» 
quella lingua * Ma quelli celli 9 dimando , gli have- 
va egli raccolti da sè > o pure erano merci del fuo 
Maefiro il P*Varo ? Il certo fi è > che rimproverandogli 
Plmperadore»chenon intendelTequelloinedefimo fent- 
to, fattogli prefentare, confolsò al Principe di non in- 
tenderlo fé non un poco* • 

M. -di Conon hà compollo libri Cinefi ; cioè 
gli hà fatto tradurre in lingua Cinefe * c hà fatto 

M a tra- 
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trafcrivcrca fuc fpcfe da’ Letterati le glofe Europee 
del P. Varo fopra i tedi da quedo raccolti . Or, per 
ciò fare , era forfè neceffario , che M. di Conon fa- 
pelfc leggere , e fcriverein Ginefe ? Anzi era forfo 
ncceflTario } che fapeffè parlar aflài ben Ginefe ? Cer- 
-tamente che nò > badava , che parlade alcun poco 
il Cincfe del volgo per farli intendere da’ fuoi Segre- 
tari; ; e a tanto, poco più, poco meno, fi ftende ap- 
punto il faper Cincfe di M. di Conon. In fatti , per lua 
propria confesfìone, egli non hà pur letto il libro del 
P.Ricci, che sforzali nulladimcno di confutare da^» 
capo a fine di que’ libri Cinefi, che gli vengono attri- 
buiti. Chi da ciò non comprende , che fe M. di Conon 
fapefle ben leggere non hanrebbe trascurato .la lettu- 
ra di un libro » che corre perle mani di tutti , e che 
di propofito egli prende a combattere ? Egli fenz’ 
alcun dubbio fi c ripofato interamente fopra le rela- 
zioni del P. Varo , di cui gli badava di far trafetiverca 
la raccolta de’tclti , e far tradurre le glofe da’Letcera- 
ti Cinefi, che haveva al fuo fervigio. ■ :• , 

Quanto dicefi nelle nuove Memorie della diffi- 
coltà de’ caratteri Cinefi » ben può feufare in alcun.* 
modo la poca peritia di M.d» Conon, ina non pruova^ 
già , ch'egli habbiafaputo Scrivere , eh’ habbaa fapu- 
to leggere mediocremente , anzi ch’habbia fiputo fol- 
tanto fpiegarfi mediocremente in Ginefe , il che pur 
dourebbe provarli. * ( i _ j 

; Tuttavia M. di Conon , come lì dice nelle Me- 
morie, è Huomo di molta capacitai è ito alla Cina_* 
affai giovane , pofiedeva molte lingue vive > cofa^, 
che fcuopre in lui un talento particolare per cotal 
forte di dudio : Vi hà adoperato d’intorno una cura^ 
particolare , impiegando in oltre gran numero d’anni a 
-.r t ti P cr * 
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perfezionarli nella lingua Cinefe i hà catcchi- 
zato in Cinefe , e udito ancora in Cinefe le con: 
feslioni. 

v Tutto ottimamente . Ma M. diConon > per fua 

propria confezione , non intendeva > che alcun poco lo 
fcritto Ciocie fatto da {lui prefentareall’ Impcradorc . 
Ma M. di Conon llretto , per ordine di quello Princi- 
pe ìSÙ l’ignoranza , che compariva in que’ fcritti , in- 
viò a S. M. quella confezione approvata da lui perche 
,> non la feppe fcrivcre di fua mano.), Io Yen Tarn 
s , da che hòintefo 1’ Augufto Editto dell’ Imperadorc, 
,, hòconofciuto , che quanto contiene la Dottrina del 
,, S.Huomo ( Confucio > creduto Ateo da M.diCo- 
„ non ) era degniZìmo , e che le ragioni quivi contc- 
>, nute erano profondarne. Lamia Dottrina , di me 
3) Yen Tam> èfuperficialiZima, e leggiera . Non fono 
„ capace d’intendere nell’ efame , che io ne face Zi , 
„ la Dortrina dell’ Imperio della Cina » M. di Conon 
non potè pure farli ben capire dall’Imperadore > nè po- 
tè intender lui» quando n’ hebbe udienza, e fu ne- 
ceZario , che un Gefuita Io fervifled’ Interprete. M.di 
Conon nell’ efame , che fubi a Pekino , dimandò egli 
fleflò un Padre della noZra Compagnia > accioche gli 
ferviZe d’ interprete , attefoche i Giudici , e lui non s’ 
intendevano) che con grandiZìmo llento . M. di Co- 
non elTendo in Tartaria fece conofccte ) anzi confef- 
sò fchicttamente a’ noftri Padri la fua incapacità) 
quando , fecondo gli ordini dell'Imperadore > do- 
vea tradurre unitamente con eZì i Decreti di quello 
Principe. 

Finalmente intimando alcuni Mandarini a M. di 
Conon un Decreto Imperiale fcr/tto in lingua Tarta- 
ra > e Cinefe, e havendogli prefeorato il Cinefe con or- 
dine 
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dine di leggerlo j egli fi mife a fcorrcrlo con gli occhi» 
e a mover lelabra . Fu follccirato a leggerlo ad alta^ 
voce } il che rifiutò egli di fare. Da poiché in appa- 
renza hebbe letto lo fcritto > il refe con dire » che tut- 
to (lava bene. Richiefro di dire il contenuto > replicò» 
che fen’ era dimenticato. Indi voltandoli a’ Gefuiti 
quivi prefenti . Quejli Signori , dille in Francefe » vagito - 
no provare ebe io fono ignorante ; non accade » che ne cer • 
chtno altre prunve , perche il confejfo : Ne alcuno potrà 
giammai provare , che io habbia detto di me che fono huo - 
mo dotto . 

Porto tutto ciò » che dobbiam credere» Monfi- 
gnore, dello fcrittore delle Memorie» quando , parlan- 
do de’ Gefuiti di Pekino» lo fentiam dire : hanno te- 
muto da vicino l* erudizione di lui » che gli havea com- 
battuto da lontano : e per quanto M . di Canon habbia in- 
vitato queflt Padri di ventre foco ad una conferenza > re- 
golata fatto gli occhi di AI. Patriarca » non gli hà potuto 
però mai impegnare ? Si pena a credere , che M. di Co- 
non non difappruovi quella ridicola » ed evidente» 
fallita . 

Anzi fi dubita , che egli fia peraccommodarfi all* 
efpedientc propollo da’ Tuoi Confratelli per provare 
pubblicamente la di lui abilità nella lingua Cincfe . Vi 
hà una Jlrada più corta > e più fi curai dicono cfli » per cer- 
tificar/» con ogni evidenza » a’ egli fappta , o nò > la lingua 
Ltnefe. Egli è » grazie a Dio , ancor vivo : vi hà in Fran- 
cia > ed in Italia Ctnefi » Gefuiti » ed altri M tffwnar) , co* 
quali » e in prefenza de* quali egli può parlare , e che ne 
fanno quanto bajla » per vedere almeno » comefaprà di- 
finvolger/t : E* facile a chiunque il voglia , di farne la _» 
pruova * 

Non è , credo » fenza miftero > chei Signori 

dcl- 
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delle Mi/Boni Straniere , proponendo quella comedif- 
fida , non fi avanzano però a dire » che M. di Conoiu 
fappia leggere , e fcrivere in Cinefe * ma offrono fol 
ranco di far pruova > eh’ egli fappia efprimerfì in que- 
lla lingua. Ma che che fia di ciò. Come fappia egli fpie- 
garfì felicemente in Cinefe fi c veduto nell’ occafioue > 
che parlò in Tartaria all’ Impcradore> e in Pckino a’ 
Mandarini , che l’ interrogavano. Quando voglia per- 
vadere il Pubblico, che ne fappia di più , a lui toccai 
metterli alle pruove , che gli parranno opportuno. 
Non tocca a’ Gefuici » il prefcrivergli > quali dler 
debbano . 

Dopo il detto fin qui da noi > Che diventa egli il 
Sello delle nuove Memorie confecraco da’ nollri Av- 
verfarj a celebrar l’ erudizione di M. di Conon? Come 
quello è 1’ ultimo di tutti , può edere accaduto , Mon- 
figiiorc,chc non habbiate havuco la pazienza di arrivar 
leggendo fin qui. Procreile ancora, s’ io non m’ in- 
ganno , forfè non leggerlo $ ciò però mi determina a_, 
riportarne qui un tracco, che può riuicirvi dilettevole 
a fcntirlo • 

L’ Autore > per l' alfidua applicazione, con che , 
fecondo lui , M. di Conon hà liudtaco i libri Cineli , 
pruova, che quello Prelato ne intendeva alcuna cofa-, 
( fono le di lui parole) Imperocché fegue a dire quan- 
do altri ir uova una fetenza fupenor e alle fue forze , e che 
dopo fatti più sforzi , non vi può arrivare , è cofa naturale 
il ritir arftnc » e abbandonarla , fe non per ragione , alme- 
no per ntcejfuà . Così cojluma/ì co* fanciulli , t quali non~.> 
mojlrano apertura di mente per lo Jludio , che fono appli- 
cati ad altre cofe . Bertrando di Guefclin raccontava di 
fe mtdejimo , per mofirare la fu a vocazione all' efercizio 
deli' armi , in cui feceriufcita , che malgrado la buona—, 

iute» . 
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intenzione di coloro , che attendevano ad educarlo , non 
haveagiammai potuto imparare a leggere . Non dubito 
punto » Monsignore , che non fiate per gradirò , 
che v’ habbia qui fatto udire qucfto piccolo fquar- 
cio d’ istoria , e la felice applicazione» che fé n’d 
fatto . 

Ma non credo di dover lafciarqucft’ articolo, fen- 
za fermarmi ancor qualche poco fopra un palio del Se- 
»» fio di quefie Memorie » che confuto . Eccolo . », Pri- 
», ma , che M. di Conon arrivale a Pclcino , era sfug- 
», gito di bocca a qualcheduno de’ Gelimi, che ivi di- 
»» moravano , di dare ad intendere , efier difegno dell' 
»> Imperadore di far cader nel laccio qucfto Prelato, 
„ proponendogli la lettura di qualche libro ftrana- 
», mente difficile , affin d’ hivere in tal modo un occa- 
„ fione plausìbile di convincerlo d’ ignoranza . Lo fref- 
,, fo Ipediente farebbe preparato per chiunque folle in 
„ fofpctto d’ havere ftudiato i libri Cincfi , c di haver- 
„ vi trovato gl’intollerabili errori , che in elfi contcu- 
,» gonfi contro Dio , e contro la Religione Criftiana_. 
», Ciò provali con una lettera fentta dal Superiore^ 
», de* Gefuiti Francefi della Cina ad uno di quefti Pa- 
», drij dove lo avvifa , che farebbe inutile la venuta 
,» a Pckino del P. Vifdelò , imperocché , quando fof- 
„ fc dotto nelle lettere Cinefi , quanto Confucio • 
,, 1’ Imperadore era rifoluto di farlo comparire igno- 
»> rante. 

Di qucfto Gefuita di Pekino, il quale haveva li- 
gnificato , che l’ Imperadore voleva tendere un laccio 
a M.di Conon, perche quefti Signori non cidiconoil no* 
me?cemono forfè, che debba dar loro una mentita? per- 
che non riferirono almeno le di lui parole, acciochè fi 
veda, che hanno rettamente interpretato il di lui di- 

feor- 
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fcorfo > é che in verità egli lignificò ciò che pretendono 
d’ haver intefo ? E poi perchè quefei Signori , havendo 
Caputo cièche dicono ha ver lignificato quel GcfuittL,, 
chel’ Imperadore voleva tender un laccioa M.diCo- 
non , facendogli leggere un libro aliai difficile, perche, 
dico , Capendolo non hanno fchivatoil laccio ? Perche 
non ritardarono l’arrivo di M.di Conon a Pekino fino 
a tantoché ne folle partito V Imperadore per Tarti- 
na ? per qual cagione M. Patriarca fece correre cohj 
tanto precipizio l’avvifo della venuta di quello Prelato 
a quel Principe ? per qual cagione glielo propofe co- 
inè Huotno dottislìmo nelle feienze Cinefi, e capace di 
fodisfarlo fopra tutte quante le difficolta , che potef- 
fe havere intorno alle cerimonie ? Quanto a quei Ge- 
fuita , il quale s’imaginava , come fuppongono , cho 
per dichiarar ignorante M. di Conon convenifle fargli 
leggere un libro aliai difficile, ben pare, che fiali in- 
cannato ail’ingroffo : impcroche , per conofcere 1* a- 
bilira del Prelato , none fiato ncceffario altro più , 
che fargli leggere quattro lettere communisfime , o 
■cubitali , che gli erano aliai vicine fopra la tefia dell* 
Imperadore. Hanno detto quelli Signori , e M. di Co- 
non, che in riguardoa ciò, egli affettò di comparire 
ignorante . Ma come farebbe proceduto con buona^ 
fede provandoli a leggere , e chiamando que'carattcri 
con altri nomi , per far credere di non conófceili ? E 
d’onde farebbe egli nato cotefto filano difegno di com- 
parire ignorante , e di coprir in tal modo di confulio- 
ne M. Patriarca , che l’haveva propofto per Huomo di 
fomma abilità ? Per qual cagione non propor più 
tolto con modeftia allTmpcradore le difficoltà, che po- 
tefie havere intorno al fenfo delle cerimonie , lardan- 
done però la derilione alla Santa Sede, fc fi accordino, 

N onò 
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o nò co’principj della noffra Religione » come appunto 
òrafi dichiaratodi confcntirvi l’imperadore ? Per qual 
cagione> non citare al medefirao quelli pasfi decitivi 
dc’prctcfi Rituali > di cui fi mena tanto rumore in Eu- 
ropa , dove non fi sà , che cofa esfi fiano , e dove non 
poffònoeflere inceli? Quando non fi fofie ottenuto al- 
tro con quel Principe , farebbe tuttavia fiato una* 
lodevole fommesfione, efponendogli le giuffe ragioni 
di partirti dal di lui fentimento » la dove affettando 
dinanzi a lui una tale ignoranza , gli fi dava motivo di 
/degno contro coloro , che pur vogliono condannarci 
ciò, che a lui pareva con fondamento» che non capiffero. 
Cattivo ripiego in vero» quefta pretefa affettazione d' 
ignoranza. M. di Conon parve all’ lmpcradore pocb 
pratico della lingua Cinefe , perche in fatti era tale. 
Di quattro lettere» che gli furono moftrate » una fola.» 
neleffe, come conveniva > perche non feppe leggerne 
più di una . Dille di non intendere lo Icritro, da 1 ui fat- 
to prefentare aH’Imperadore » non più» che un poco, 
.perche in verità nulla di più ne intendeva : Usò, par- 
lando a quel Principe» un Cinefe affai barbaro » perche 
infatti non fapeva parlar più colto : e tutta l’evidch- 
zafi è» Che non ad altro fine fi fà oggi pompa d’uiu 
ignoranza affettata , che per coprire una ignoranza.» 
vcrilfima. 

Per ciò che riguarda la pretefa lettera del P.Gerbil- 
lon » nella quale lignificava '» dicono , la rifoluziono 
deU’Impcradorc , di dichiarare il P. Vifdelò ignoran- 
te delle faenze Cinefi , quando nefoffe fornito al par 

di Confucio ; come quelli SignoriJ non vogliono faie a 
noi l’onore di crederci sù la noftra parola » cosi non_» 
debbon prendere in mala parte, che noi mence più 
crediamo ad dfi sù la parola loro. E perche non ci dà - 
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cono dove fi truovi quella lettera controverfa ? Per-, 
che non citano le Tue parole , accioche fi giudichi del 
vero fenfo ? mentre noi fanno» vi hà troppo ragion di 
credere, chcilP.Gerbillon nulla dica in verità diquan» 
co gli fanno dire . In fatti quello Padre conofccva aliai 
bene l’Imperadore , che non è Principe da potergli!! 
opporre uodifegno si vile > e indegno di fua perfona.; 
nè habbiamo già noi in collume > come i nollri Avver- 
farj , di mettere in dimenticanza ciò » che devefi all* 
eccelfe qualità di quello Principe > e in particolare^ 
quanto gli debba la Religione Crilliana . Ciò non è 
già, che havendo il P. Vifdelò abbracciato in parte i 
fentimenti diM. di Conon intorno al fatto delle ceri- 
monie } l' Impcradore noi potclTe credere , e dichia- 
rar ingannatosi! quello punto : Ma che 1* Imperadore» 
dopo interrogato il P. Vifdelò » . come fece conM. di 

Conon , folTe giammai capace di dichiarare > eh’ egli 

non fappia nè fervere nè leggere } nè parlare pur me- 
diocremente in lingua Cinefe » niente più che quello 
Prelato ; con ogni franchezza fi alTerifce }.cbe il P.Ger- 
billon giammai noi dille « nè lignificò in altra manie- 
ra . 

Or qui } efiendoci caduto in ragionamento il P. 
Vifdelò) claminiamo con brevi parole ) qual Ila il van- 
taggio de’nollri Avverfarj di haverlonel lor partito.»» 
» Quello Padre ( come dicefi nelle Memorio a 
j, dopo fattogli un «grand'elogio della fua perfona) ef- 
j) fendo venuto in chiaro del vero } nè potendo rifol- 
s) verfi a tenerlo incatenato nella ingiullizia » venne à 
») trovare il Signor Cardinale di Tournon, ccon vno 
n sforzo di coraggio , che gli dovette collare affai a 
„ fi dichiarò contro i fentimenti de' fuoi Padri » e ri- 
,, conobbe candidamele» eh' elfi havevanoil torto» c 
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»> che i no/lri Vefcovi havevano per sèia ragione.Uni 
»» momento di attenzione(gridano qui gli Autori delle 
>, Mcmorie)fopra quello avvenimèto /ingoiare, che va- 
», le affai più elio lolo per la buona caula,chc un railio- 
», ne di teflimonianzc limili a quelle » che i Padri han- 
» no apportate . La falute ci vien lenza dubbio da., 
„ coloro» che ci fono contrarj , o più collo fono con- 
„ trar; alla veriti . Che polfono dire i Difenfori 
», di Confucio contro una diraollrazione cosi convin- 
», cente ? « ;• • 

Durante il corfo delle difputcfopra le cerimo- 
nie » un gran numero di Padri Domenicani li e dichia- 
rato nella Cina per ilfenrunento della nollra Compa- 
gnia» e di altri Miflionarj i habbiamo ancora su que- 
llo punto le lettere» ed aliti fcritti del P. Timoteo di 
S. Antonino, del P.Coronado.» del P. d’Alcalà » del 
P. Giovanni de Paz , del P. Sarpetri , di D. Gregorio 
Lopez Cinefe Religiofo parimente di S. Domenico 
primo Sacerdote , e primo Velcovo della Aia nazione, 
Velcovo di Bafilea , Vicario Apofiolico , e finalmente 
Vefcovo di Pekino. Dirò ancora di piu : Fino all'arri- 
vo dc’Vicarj Apollolici Franccli nella Cina, la maggior 
parte de'Padri Domenicani hà follenuto la pratica de’ 
Gcfuiti. Selccofe oggidì non camminano più fulme- 
defimo piede , la ragione lì è , perche il fentitnento 
contrario c divenuto feiuimcnto deH'Ordinc , fino a_ 
•perfeguitar crudelmente per tal motivo il Signor Ve- 
fcovo di Pekino Gregorio Lopez ; fino a far dire a un_» 
lor Provinciale delle Filippine, che fe venifle a faperc 
di qualcheduno de’ luoi Fiati , che folle attaccato a* 
fentimenti de'Geluiti ,nfolvercbbc , per purgarne T 
Ordine , di bruciarli tutti. Non ballo otro remedio , 
quemar todos . Per altro poi quelli fatti fonoincontra- 
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fiabili » nè temo io punto, che i noftri Avvcrfarj ardi- 
fcanodi contradire ad un folo. 

Dopo haver dunque citato tanticelebri Domeni- 
cani dichiarati/! per la pratica delle cerimonie , noru 
pollò io con più ragione » che lo Scrittore delle Memo- 
rie alzar la voce e dire ì Un momento di attenzione su 
quefli avvenimenti /ingoiavi , che vagliono a/fai più e/Ji 
foli per la buona caufa , che un milione d' autor ità /imi- 
gitanti a quelle , che ufano i nojìri Avverfar j . La falute 
vten certamente da color o-,cbe ci fono contrar^anzi più lo- 
fio fono eontrar) alla verità . Cbepoffon dire gli aggreffo- 
ri di Confucio contro una dtmoflrazione si convincente ? 
Aggiungerei fcguitando fui tuono de’ Mcmorialifti» La 
forza del vero , il timor di Dio , i’ appr enfiane ben fonda- 
ta dell ’ eterna dannazione , e affai più la grazia onnipoten- 
te di Gesù Grifo hà operato catefie maraviglie , ed bà ot- 
tenuto quejle dimofl razioni sì autentiche . 

Vane, e puerili declamazioni , il di cui effetto 
più naturale fi è , di prevenitele perfone leniate con- 
tro di coloro , che ne fan pompa 1 Un folo Gefuita frà 
tanti, che,forfe oltre a ducento,fono fiati nelle Mislìoni 
della Cina, dubita intorno alle Cerimonie, e finalmen- 
te fi rifolve di non permetterle : Quello è un’argomen- 
to incfpugnabile a favore de’ noftri Avverfar/. Uu nu- 
mero aliai confiderabile di Domenicani in riguardo a* 
pochi Miffionarj di quell’ Ordine nella Cina in para- 
gone della Compagnia , fi dichiara favorevole per il 
Jcntimento de’ Gcluiti contro il fornimento commune 
dell’ Ordine di S. Domenico: quella è ben’ altra di- 
moftrazione, firingcnte aftài più della prima, Ce mi è 
lecito di pjrlare» come parlano! noftri Avverfarj, ma_. 
dirittamente oppofta a quella prima pretcla dimoftra- 
zione. Ecco a qual termine vergognofo giungono poi 
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quelli Autori » che in cambio di difcorrere » s’abban- 
donano dietro a frivole declamazioni . 

Ma tempo egli è di ripigliar l’ iftoria del Manda- 
to di M. Patriarca . M.d’ Afcalona gl’ inviò per Efpref- 
fo la fua Appellazione ; ed eccovi una particella della 
lettera , eh’ Egli ne ricevette » dalla quale può formar- 
>, fi giudizio del rimanente . „ Le cofe allegare da_» 
,i VS. IlluftriSfima nella fua prctefa Appellazione , più 
,, tolto per fodisfare alla fua pattìone , che alla fom- 
35 mettìone alla S. Sede Apostolica , e alla verità > dal» 
33 la quale fi allontana Ella molto , non meritano rifpò- 
33 fia giuridica , mà più torto una riprensione» perciò 
&cy »• Lafcio alle voftrc rifleffioni * Monsignore » lo Sii- 
le di quella lettera: Voi giudicherete meglio di me » 
fe la condotta di M. d’ Afcalona dovette naturalmente 
meritargli una sì fatta rilpofta - 

M.VtTcovodi Macao appellò ancorotto dal Man- 
dato di M. Patriarca . Eccovi alcuni patti del di Lui 
atto d’ Appellazione; Impcroche volendolo rapportar 
3» qui tutto intero, temerei di troppa lunghezza. »» Gio- 
3, vanni deCazal Dottore, VcScovo della Città , o 
», diocefi di Macao , dice , che havendo li 26. Aprilo 
»» dell’ anno prefente 1707. aperto una lettera rcca- 
3, tagli dal Regno della Cina , havea trovato , eh’ ella 
3» era di V.Ecc.la quale gli intimava un Decreto &c.„ 
In apprefl’o riferifee molte cagioni 3 eh’ Egli ha di cre- 
dere» d’ eflcreoffcfo da M. Patriarca . 

„ Primieramente le Bolle , con le quali M. di 
„ Tournon , ecortituito Vilitator Apostolico dello 
», Millioni della Cina , non fono pattate per la Cancel- 
», leria di Portogallo» come cfiggeil diritto del Jus 
Patronato de’ Rè di Portogallo. 

» Secondariamente M. Patriarca non hà comu- 

if ni- 
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)> nicato nelle forme , nè le Patenti della taa Legazio- 
„ ne , nèl* Originale del Decreto, qual dice il fudetto 
„ Sig. Patriarca, edere emanato dalla S.Sede intorno 
», alle Cerimonie . 

„ In terzo luogo, quando pure fi convenire , che 
„ v’habbia effettivamente un Decreto emanato di 5 . 
9, Santità , fi iuppone fatto su le cognizioni , e infor- 
9, mazioni di /'ertane prctante abili , e qualunque^ 
3, giudizio di tal natura, comunque vogliali diffinitivo, 
3, è foggetto ad effere riformato , tolta la prefunzio- 
3, ne , e feoperra l’ignoranza . Cosi è avvenuto nel 
„ prefentecata,come figiudrfica del l'avvenuto l’anqo 
„ paffato tanto in Pekino, quanto in Tartaria. Inoltre 
3 > non può recarli in dubbio, che l’ Impcrador della., 
,, Cina nonfia parte intcredata in quedo affare, e che 
„ non habbia il diritto di appellarli per ciòcche riguar- 
-4, da le codumanzc del tao degno . Ora il ricorfo dell’ 
,, Impcradore al Papa, inviando a S. Santità i PP. Bar- 
,, ros , e BeavoJlicr col Procedo hà forza di appella* 
„ zione: e fin tanto che fu dì del’ appellazione , non fi 
dee nulla innovare. 

,, In quarto luogo , fe il Papa conofceflfe lo fiato 
„ prefente delle cofe , rivocherebbe il Decreto, pollo 
„ che fuffein cafo di farlo ; imperoche non vi hà pruo- 
,, ve giuridiche, e bafievoli fecondo le regole della^ 
„ Ragion Canonica . In effetto quando i Miflìonarj 
„ voledcrofeguire la pratica di M.Maigrot, abban- 
,, donando quella dal P. Ricci, tutti inlàllibilmcnto 
,, verrebbero cacciati fuori della Cina, come fono 
„> dati cacciati per tal cagione M. Maigrot > M.Mcz- 
1 ,, zafalce, cM.Guetti, e tutta la Militane verrebbe 
3, a rovinare . 

Conclude poi M. di Macao la fui appellazione 

» in 
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» in tal modo „ Per tutte quefte ragioni » ed altre* 
», che allegheranno!? a tempo c luogo &c. Noi di- 
„ damo tanto a nome noEro, quanto del Rè di Por- 
,, togallo noEro Padrone per la con fervazione del di 
,, ritto del Jus Patronato, eh’ Egli gode in tutte I* 
Indie Orientali , ed a nome ancora del NoEro Me- 
», tropolitano , di cui fono Procuratore , che noi fia- 
,, riio offeli per parte di V. Ecc. dalla intimazione del 
„ fudetto Decreto &c. Appelliamo alla S.Sedc Apo- 
», Eolica , fotto la di cui Protezzione mettiamola no- 
,, Era Perfona,la Pcrfonadel Rè di Portogallo noEro 
», Padrone , e quella del noflro Metropolitano : e di- 
», mandiamo il noEro ricorlo nelle forme &c. 

M. Patriarca rigettò queRa appellazione , rifpon- 
dendo a M. di Macao » come havea rifpoEo a M. d’ 
A/calona . 

Quanto a M. Vefcovo di Pekino, egli non fi è ap- 
pellato nelle forme dal Mandato i la condotta però da 
lui tenuta in quefio affare ben può mirarli come una.» 
Appellazione di fatto . Imperoche in primo luogo ec- 
covi il Memoriale fatto prefentare da queito Prelato 
all’ Iinperadore per ottener le /'atenei in conformità 
del Decreto di S. M. 

,, Io Fr. Bernardino della Chiefa , Italiano, dell* 
„ Ordine di S. Francefco, di 63 - anni di età , ho Ru- 
„ diato fin dallamia gioventù le belle lettere, la Fi- 
„ lofio fia » e la Teologia . Sono ventritrè anni , che vi- 
,, vo nella Cina, e foggiorno prefentemente a Lin- 
„ cingheu : ajuto gli operaj della Legge di Dio, pre- 
„ dicando la quale hò ieguito la pratica del A. Matteo 
„ Ricci e degli altri Padri antichi ; Sono rifoluro di 
„ paflar tutt’il reEo della mia vita in qucRo Regno per 
„ lomcdcfimo fine. In fede di che. D’ Ordine deli* 

Im- 
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rmpCfa^ore'hcribfcrittò di -mia mono là prefectc.ft 
„ ideino i 23. Gena# *707.^10- :iilgr>v. b ? :ì ih. sf a 
d . . QpeflSo fùavanri al Mandalo di M. Patriarci» , che 
iM.dr Echino impetrale fue patenti . Dopo ii Maóda'sb 
fo-ide iB.qacftiierminiappunto lai P. Thomais af zr. 
-Marib/7»7* ^ SeiciLezrene diS.Ecc; M. -PatriarccLi 
•fchhenno porrata ritrova cagione di trifiezza a V. />*» 

retti pur ella perfua fa > che l’hanno recato a me aiv- 
V) ciré Maggiore-: c il mio dolore tanto è più amaro* 
„ quanto mi è più cara la Greggia 3 e infinita mente 
,4 carimi. ■ fono JMinittri dell’ Evangelio . HòTcritto 
n pocodopo parecchie volte aSvEcc. fupplicancfolay 
,» inftantemcncc , Che ficompiacefle , venendole per 
3, ventura il Decieco deci Evo /opra i punti controvcr^ 
ii fò idi fqprafedtrè almeno per ad etto a pubblicarlo.* 
33 e di rimetter ciò a- tempo piò favorevole .i.Impe* 
jV roche quandoil fuòco è gi&accefo, ri vuoi più rotto 
33 acqua 3 che paglia . Veggo il danno , che corre 
*3 la hti filone »; C ne‘‘fono vivanience -afflitto .* 
>* Hòfcritto,comele hòdetto, hò pregato, hòdimin- 
io dato rma non fono punto afcoltat». : 
iì< 5e;M; di Pelcm havefle voluto accommodarfi al 
manda co. di Patriarcha V haurebbe fenza dubbio 

dovuto romper l’impegno , in cui fi trovava perca* 
gionedelle parenti noopicevuteda^Lui 3 che forco Ja_» 
condizióne di'profegmYe ^ Corneiihàveva fempre mai 
fatto » indi’ antica ‘pratica • de' Miffionarj intorno alle 
cerimonieri Or’ cgli ^certo 3 che il Prelato nò hà ri- 
mandatoilc Are paCcntii all' Imperadorc , nè hà ritrat- 
tati! la prometta fàtip/nóiceverle / Egli 4? dunque fra 
quelli i che -nót .vogliono accoro moda rtt al manda- 
to 4. Cosi, Moófigdore ,i tré foli Vefoovi , chcvihà 
nella Cina, non fooo di fentiuicntó,chc il mandato di M. 

i u O Pa- 
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PàtràrcawbW ighi nelIepCefenti circoffanzò^ credbno 
anzi di non dovergli!! conformare* : '» .(in ; j. > 
v'iM. Vcfcovo di Nanltino era morto il 1703. » c 
M. Patriarca havca Aabilito per Vicario ApoAolico 
in quel Vcfirovaco il P. d« Silva » di cui già habbùu- 
mo parlato . QucAo Padre con iltri. ventitré Mt/fitwWl- 
jurj dcllanoftra Compagnia credettero al cresi di do- 
ver interporre l'Appellazione alla S. Sede dalla efecu» 
2ion del mandato; ed ceco in quài maniera A fpiegano 
oeil.’Atto che ire formarono. ■ :j : 3 r; *o: ui:'> ... 

ci) '.Noi lappiamo con ficurezza vCfaeroidiverfi luo> 
g hi di queAa Provincia ( lmpcroche .de ciò chv 
i y dia: delle altre lontane ►aiDn habbiamo fin’ ora*. 
y f . potuto fapex, nulla Jue particblaciHcnte nelle Miffiq- 
v toi delie Càuta di Sumld«mmfedi‘JCamh«y ii. 1 i Crj* 
Ardui ionio , Arci per taf moda turbati > a; cagione 

j» !di ; quefto mandato j . che un gran numero d’ elfi' hà 

i> perduto U coraggio » e pare aliti » che habbia.di 
» già abbandonato la Eede<> Che i Pagani fi fono.fol- 
levati Concro i CriAiani con gran rurooro 1 dati a* 
», volere abbattere Je . loro Chiefc </ trattandoli cóme 
ò Huomùti barbari, &empj, i quali vietano > che non 
» fi rendano agli Antenati gli onori preferirti dalle» 
» Leggi. ■ 1 1 : t ■. . .151. 

<0 Sappiamo 'con ogni certezaa ».cbe,!vi>bà unj 
t> Decreto di Aleflandro V 1 J. in favore delle ìudettei 
n cerimonie -, e non habbiamo certezza ,'mè. pruovaj 
» giuridica, che vi babbia fopra le medefime ccrimo* 
» nie un Dccrecodel N.S.P.Ciem.XUaeuiè fiata pori 
» tarala caufa » ed a cui folo-appartiene di dati ferì-? 
» tenza definitiva sù quefio affare. Nè può già dir fi » 
i, che ^ Privilegio della infallibilità (ifieda nella pcr- 
». fona di un Legato della S t Sede.. ; . 

. o », Il 
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, 1: „ Il «indato-controveifoc flato fitto dall’ 11L? 

„ .Bcv..Sigoor Patriarca d’ Antiochia: » cnt>i fappfi ; - 
,i f he per . quante. iftanze fono flar 

»* .te a lui fatte» Egli hà fimpre mai ricufato di far 
,, qui nella Cina uà’ cfame giuridico di quelle coa- 
, t tTOfCrfiC.:. . /■ li:.» 

v. », Se. prima del mandato era gii di graodiflìmo 

a danno a’Crifliani l’aflénerfi dalle cerimonie inetto 
», proibice.daU’IU. c Rev. Signore» oggi non d poflìbifi 
»» aftenerfene fenza rovina certa, evidente »cirrep*ra,- 
3 , bile della Miffione. ' ; 

„ ,Per tutte quelle ragioni e per riguardo ancora 
», al deplorabile flato della Miffione , cflèflda aJcurù 
„ de' Miffionar; flati cacciati fuor della Cina » &eflen- 
», do flato proibito agli altri fatto pena della trita ì di 
», predicar l’Evangelio* e di amminiflrar Sacramenti» 
»» ove non lì conformino all' antica pratica i noi per 
«, tifare contro il mandato ddPIU, e flev» Sig* Patinar- 
», ca.d’Antiochia del remedio » che ci fommiaiflra il 
», Diritto • pretendiamo pxovederci » come di fitto d 
»» provediamo col >prefente fcritto* dinanzi al Sommo 
», Pontefice Padre comune de’Fedcli » »-• 

v .i ^ Qualchcmefi appreflb io flètto 'P.'tfi Silva appaf- 
fionato pcr lo flato deplorabile', in cui aredeva ef- 
Jcre la.Miffione, fece nuovi aforzi per muovere il cuo- 
ce di M.: Patriarca » c gli fenile iiv • quelli iter? 
-miai» i ;b »\» top « i. m;. u '! u io Oiljtv « 
;v il oì t'Jiooan .jl o. .v| juiIj’ t? : i! :;j sul t: 

c ».. ^ : l.ioccJIentiflùno Signore. » i un - 

i. .» ìfiq »i 

w. -ì.ì || :m*fe iiiltimo Aprile dopo la par* 
-censo- del èUv„.P. Vice- Provinciale Giufcppe Mon- 

-, i teyro, di quattro altri PP.ch'etano 1 fico 

O a di 
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ìì di S* Giorgio), « di M. Hervet tuttf rilegati a Can- 
V ton‘v bebbi l'onore di fcrivere^a’V; Eccv.-i .il... 

,» ‘Ripeto con.qucfta feconda lettera telìeRc preghic- 
i» ré , 1 e Scongiuro di nuovo V. E. per il Sangue fpar- 
„ io di Gesù Crilìo per la redenzione del Mondo, vo- 
,, ler annullare , rivocarc.o fofpendere il regolamen- 
ti tò > Ch'Ella hà . pubblicarla NànKino i y-dr Fcbraro 
•il- 1707. Dopo che i PP. : Miffionirj della Compagnia-, 
‘t, di Gesù rilegati a Canton ; i RÉ. PP. Domenicani 
vt e Signori , del Clero Secolare sbanditi per Tempro 
j> dalia Cina hanno fcritto c giuftificato l’ imponìbili- 
$, càd'olier vare quello regolamento, è vano » ch’io ne 
V» :: pbrEdiatfYti «foggio. 1 * 1 : ’ *1- . «1 : » ■ :<!. 

- r • : Aggiungerò qui in; primo luogo , che fe tutti 

n Noi è che remiamo tuttavia de' Mi/Iìonarj nella Ci- 

na iinonlltavedimo prefo le patenti , farebbe già fir 
'ir nicaper,la Religione Crifliana « In fecondo duogo 
3» che i dopo.la parienza de’ Padre Milfionar; , vi hà 
■ ( „ ■ lih’tnEnttà di Ctifiiani , che dimandano il pane del- 
ia* la vita lenza trovarfiMiniftri , che loro il. porgano » 
V, che parecchi muo/ono fenza Tiramenti li che |lo 
„ Chiefc fofloiafctótd infoi itudioe eraelfo in dimen* 
ai treanza il ftrvlgid. Divino s che le porte fi tengono 
aiichiufe per timor de’Gcntili v « cheio ■nonpo^foal^t- 
3» curare , .che non fianoinvafe e confifcatc • Il certo 
a», fi è t che vediamo rovinatala pachimeli tutto il tra- 
„ vaglio di cento c più anni , fenza fperanza di riftabù* 
,, lire quella Misfione nel Tuo primo fplendorc, fe lì va 
,, nulla più ajranti nell' cfecuzibnc del regolamento 
n pubblicato. 

-n.* Supplico donqfte VwEcc*di noti attribuire nè a-, 
■ai prefunzione nc ad indifcrizàone ila preghiera** che 
.yj} già tni prefi libertà di farle y. t dijmpjvo le faccio $i 

: 1 2 O ri- 
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« rivocar qucfto regolamento.Quando vìhà morivo le- 
>,• girtimo di rivocare una kgge, egli è fecondò fi diritto 
si' anzi ancor necelTario > che gl’ Inferiori facciano ri- 
j> corfo al Legislatore. ' * * 

,» Che quello regolamento poi } quanto allafo- 
>, danza lìa già dato fatto dal Sommo Pontefice i 20. 
i, Novembr. del / 704. , come lo nota V. Ecc. prima.» 
» nel Decreto , eh’ Ella hà pubblicato , e poi nella futf 
5 , a’ PP. di Pekino , in cui leggonfì quelle parolo j 
sì la vojlra pratica èjlat a condannata dalla S. Sede , ciò 
», non deve pregiudicare atta nodrarimodranza.ini- 
si peroche ogni legge fatta dal Sommo Pontefice de* 
», ve per obbligare , efièrc pubblicata nelle forme ordfi 
3, narie òin Roma 5 ò in que’ luoghi per li quali èfat- 
3> ta. Ora fino al preferite quella non è data pobbli- 
33 catane in Roma, nè dentro la Cina. Di piu ogni 
3, Decreto della S- Sede deve edere intimato ne’ me» 
,, defimi termini formali con i quali è- dato conceputò 
33 dai Papa 

• a Ma fupponiamo che v* habbia un Decreto 
9> del Sommo Pontefice pubblicato in Roma, c che do» 
-3i /poJa pubblicazione del medefimo Decretò Ih dato 
3, inviato a V- Ecc. la grande autorità della quafèE-lla 

i, è fornita, il bene della Miflione commcfla alla 1 di Lei 
3, cura richiedeva nelle predenti fadidiofe cftrcmità, 
33 in cui ci troviamojche-VrBÉcJfoppririredeun slfat- 

j, co Decreto , nc difFeriflé la pubblicazione fino 

» tempo più favorevole'* e informadc frattanto Sua^ 
3, Santità delio dato delle cofe J . Queda è la condotta 
t » preferirla dalla Sagr. Congreg. de Propaganda nell’ 
-» inffruzione inviara a Vicar; Apodólici di quefteMif- 
•w doni: ir nell ’ efccuztùnc degli Ordini della S. Congreg. 
» j’ tncontr affioro tali difficoltà y .che non pottffiero 'àccer- 
:: ,, tar - 
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„ tarfi fenza tumulti , guardatevi bene dal cofiringere j 
,» Popoli a fottometterfi lori : Quando anche ricufajfero 
„ d’ ubbidirti guardatevi da femtuar difcordie » da alte • 
„ , cd inafprire gli Spiriti , Sara />/* opportuno , re- 

M dendo al tempo » compatendo alla debolezza de' N co fi- 
li ti i di foprafedere alla efecuzione degli ordini , /jyfo* 
„ a tanto > che habbiate informato la Sagr . Congreg. con 
S ogni /intenta dello fiato delle cofc » e cÀ’ £//* habbia . _» 
>1 nfpofto i qual cofa converrà fare . 

>> Supplico di nuovo V. Ecc. con tutte leefpref- 
» fioni di quel rifpcttp , che le devo » di voler mirar 
3t bene alla Supplica » che le faccio > e di toglier l’ o/la» 
ji colo» che apporta il di lei regolamento alla predi- 
a, ' «azione Evangelica* 

Tutte le cofc fino a qui rapportate» Monlìgnorc , 
ci fanno una fune/la pittura del miferabile (lato > in cui 
fi truova oggidì lv Mjlfionc Gioele. Noi tante vol- 
te ne habbiatnocfpoQo il pericolo , perche i notòri Av« 
verfarij l’hanno (prezzato. Nell' ultimo fcritto, in r 
viato dalla Cina a Roma > prima della partenza di M. 
Patriarca » c impretòo colà pur nella Cina » tutti 4 
PP. di Pelano fanno la folcirne protetta > che qui, ve» 
drercj. « 

yi Sapendo Noi > che alcuni deprezzano » c che 
3i altri con loro lettere» che fcrivono in Europa > lì 
» sforzano in oltre di f*rc » che Zia fprezzato il peri- 
n Colo ? il quale incontrerebbe!! mutandole antiche 
ufaoze delle cerimonie i Noi tutti Miffionarj> che-» 
3i lìamo qui pniti da divelle Nazioni » cchebabbia- 
ii rno continuamente lotto a gli occhi i principi che 
y> lìcguc la Corte • e la djfpplizionc dell’animo dico- 
%i loro» che fono a parte del Governo di quell’ Impc- 
» ro , protetòiamo in quello pubblico fcritto» perquie- 

»> te 
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n te della noflra cofcienza> carnè la Chiefa Cinefo 
», non può più lungo tempo fusfiftere > quando lì proi- 
», bifcano le cerimonie verfo Confucio, e Defonti,qua» 
», li Noi le habbiamo cfpolte» e Ancora fono (late per- 
v meffe . Proiettiamo parimente» che ,atcefolo 1 tato 
»» prefente delle cofe, certamente crediamo > che il 
» primo huomomaJ intenzionato» il quale acculale 
» di ciò i Oifiiani » metterebbe fenza dubbio in ro- 
j> vina quella Chiefa. Quanto a ,noi> habbiamo credu- 
to ». di dover couchiudcre quello fcritto con la pte* 
fenteprorefta » acciòchc un 'giorno poi non fi r ita- 
proveri alla noilra Compagnia di non haver per tem» 
a» po dato avvilo del danno graviamo, e viciniifimo , 
à» di cui parliamo i Da Pckiao ap. Luglio 1701. c fo* 
V> fécitCO. •M *;']. !■* •.».< • y.:: •; !m v < ... 

iì * i' 1' Antonio Thomas Vice*Provinciale. . .t.- 
-1 •" Filippo Grimaldi Rettore di Pckino * j 

i Tomafo Pereyra. 

- Gian.Franccico Gcrbillon . 

: ; * Giufeppc Suarez . 
v..v: .i 1 Gioachimo Bovvct . 

• ' Kilian Stumph . 

Gian Batciila Regy . 

Luigi Pernori . 

Domenico Parcnin, tutti Sacerdoti della.. 
Compagnia di Gesù * 

Dopo quella Procella , potevano eglino i Gefuiti 
della Cina vietare a’ lor Crilliaui 1 ’ ufo delle cerimonie 
ip fino a tanto » che il Papa le bavelle proibite allo- 
lutamente ? Potevano elfi in colcienza accomodarli fo- 
pra ciò alle inclinazioni di M. Patriarca , fratanto che 
fi credevano certamente di non poterlo fare » fenza e- 
fporre 1 » Religione Criiliana a Un danno evidente^ ? 

. - Hi- 
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Havendolo pioi M. Patriarca tentato egli (ledo contro 
le loro i(lanze»e preghiere reiterare > farà egli giudo, 
imputar loro il malvagio (uccellò coll’ intraprefo da* 
Lui » eie fu nelle confeguenze venute dietro ì Mifera-» 
condizione di quelli PP. di non haver potuto fare» fen- 
za rovina della Religione Cridiana » ciò che da Loro li 
delìderava!» e di noniiaver potuto difpenfarfene » (en- 
z a che vcnifl'cro accufatidlhavcrla perduta I Coovc? 
niva dunque , per compatire innocenti > che intrapreo- 
dedero di far piacere altamente 411’ Imperadore il po- 
co maneggio di Patriarca in ben molte occafioni 
•verfo quel Principe» che intraprendeffero. a perfuaefer- 
gli contro l’evidenza degli occhi Tuoi » che M. di Co? 
•non non falciava d’ edere ùn Hilomo aliai fperro. nella 
lingua Cinefc > e che a ragione M. Patriarca .glielo 
haveva pi'ppofto pér calè? che 11 pcovalferodi fargli 
gradire » che altri , non ottante le di Lui ireirerate di- 
chiarazioni , credettero diverfamente. da Lui intorno 
al fenfodclle parole fcritte da Lui mcdelimo» c fopra^ 
l’intelligenza delle cerimonie del fuo Impero ; e cho 
Torto i di lui occhi» nella Aia della Metropoli fi fudo 
tentato d’ abolirne 1’ ufo tra Sudditi fuoi . Conveniva 
che i Gefuiti fàcclfero arditamente intendere a quel 
Principe , che , per quanto fude convinto dell’ errore 
di M, Patriarca i c di M. di Cono» fopra tutte quello 
cofc, figli doveva non per tanto haver riguardo alla.» 
loro delicatézza i /offrire , chc.fi togli effe dalle polire 
Chicle Ja fua Ifcrizionc Imperiale: Onorate il Cielo » o 
difpcnlarei Criftiani da rendere a Confucio > ea’ De- 
funti quegli onori » che tutta la Nazione Cincfchà lo- 
ro. coll innato di fare in ogni tempo. A quello codo 
hauremmo potuto comparire innocenti agli occhi de’ 
.poltri Avvedali . Ma faremmo No» dati innocenti 
.. i avan- 
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avanti agli occhi di Dio, irritando inutilmente un Prin- 
cipe, dalla cui fola Protezione dipendeva nella Cinaj 
la Religione Cri diana, e facendoci difcacciare da quelli 
Impero , inficine con M. di Conon , c gli altri ? 

: Vi è ben malta apparenza che la Fede Cridiaria 
fia in punto d’edere sbandita dalla Cina » ma Noi non 
vogliamo in alcun modo , che a noi fi rimproveri cooj 
ragione d’havcrvi per parte nodra contribuito , corno 
fenza dubbio farà rimproverato agli autori delle ul-. 
rime liti. In effètto fono palcfi rutti gli andamenti i 
che hàno cagionato la mala foddisfazione dell’lmpcra- 
dorè i Sono dati già pubblicati: non li podon negare. 
Ma noi che habbiamo fatto o che habbiamo detto , 
onde polla con ragione concluderli , che damo. noi , 
che habbiamo irritato quel Principe , e che l'hahbiar 
mo fatto entrare nclladifpofizionc *.iócui alprefdnce 
fi truova ? .• I. . » 

M. Patriarca non fi adenne di rimproverare egli 
fletto a’noflri Padri di PekinOiChe fodero elfi gli Autori 
del Bando di M. di Conon , e del Decreto Imperiale , 
toccante le patenti da riceverli da quel Sourano ; o 
fenza altré pruove, e per efieré così prevenuto ncU’ani- 
mo contro di loro , li tratta , per tal cagione , da per- 
dine fenza fede , lenza pietà, e fenza Religione. Ma 
trovandoli cosi nell'animo preoccupato da quedi giur 
dizj contro di loro , che frutto potrebbe egli dunque^ 
fperare dal fuo mandato ? Se i Gelimi fono cotanti 
malvagi ,come li fupponeva , e chiamava M. Patriar- 
ca; era fciocchczza fpcrar tanto di> loro , che imper. 
gnadero con l'Imperadore , quando anche ibpottfdcVo* 
acciochefi ritiradè dall'impegno loro ifpirato , come 
volevafi , da' medefimi Gefuiti s e, durante una tale 
risoluzione dell' Imperadorc, chiaro è, cheilnunda- 
l < P to 
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to non farcirebbe altro effetto ; che di far ufcir dalhu 
Cina tutti quc’ Mi (Sonar; , che gli voleffcro ubbi-r 
dire . 

Ma poiché il difcorfocihà portato a parlare degli 
oltraggici! rimproveri» che faceva Mon/ìgnor Patriar- 
ca a* Gefuici diPekino» ho creduto di dover aggiun- 
gere qui la lettera fermagli dal P.Thomas per giuftifi- 
cazionc de'fuoi Confratelli > e per calmar la tempcrta > 
Supplicando il mcdeSmo M. Patriarca di fofpendcre il 
filo mandato. Quella ietterà puòrifehiarare affai cofo 
dette da me. Se in qualche luogo può patere lini pò-# 
co rifentita » ciò parca chicderloPargomento ; Nè di« 
Sconviene adHucmini Apoftolicidi zèlo irreprenfibw 
le per la Religione Criftiana » inoltrarli fenSbilà 
si à’ rimproveri »; che lor vengano farti » di ha» 
vcrla tradiu si al danno. 1 » cui la veggano ef- 
porta. - ’ * t ; . l 

il .-> ) ■ . ■ . *. • :••• • il .v» : .M 

Lettera del P.Thomas. r 1 1 

*•<! .; : ! .»• . j r. ».> 1 t • • . ' > » 
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». i i) Da che ledi la lettera } che V. Eccoli, fcriffo 
jv a noi Gefuiti di Pelcino li i£. Gennaro dell’ anno 
corrente % & indi alcune altro in data poftcriorc » 
,> hò Tempre defiderato di fare una dirtela rifporta^ > 
r> che contcnclfc tutto ilneceflarioadirfiicosi perfua- 
n . fa. richiedere lo rtato » e il prefente pericolo della-» 
* Miflìone della Ciua . Sento ben veramente efferej’ 
» quell' itnprcla fopra le poche forze > in cui mi lafcia_* 
j» vna lunga malattia » ma di buon cuore facriiìco quel 
» poco » che me ne (ella » all’amore > che haver devo 
* i »» ad 
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„ aduna Chiefa novellamente fondata > e che veggo 
tv già fui pendio delia fua rovina. Se poi, prima di coq- 
„ fumare queft’opera , io vi rimango di fotro » noiv> 
» mi farà di travaglio perdere la vita in havere impie- 
» gati i fuoi ultimi momenti nell'impedirc, per quan- 
„ to farà flato in mio potere, la perdita eterna d'anime 
» infinite. - 

„ SuppiicoV. Eccell. a perdonarmi la Junghez- 
» za della lettera ; e la rifpettofa libertà > che mie 
»» neceflaria in affare di tanta importanza . Come mai 
mi farebbe poflìbile d’indurre V. E. a rimediare ai 
33 graudiffimi mali» che ci fouraftano » Se V.E. non-, 
>, mi pcrmectcfie di fcrivcrle» che una breviffima lette- 
» ra > & io dovefii pervadermi , che farà V.E.per di- 
si fapprovare la libera > e lineerà efpofizionc > che fo- 
s» no obbligato di farle fopra lo fiato delle cofe pre- 
3> fenti ì E’ necefiario farmi da capo fino alla forgentc 
33 del male ; cioè fino dalle inguifie fofpezioni, che» 
h hanno fatto concepire a V. E. delia nofira con- 
dotta »che appunto da ciò fono venuti tutti imali» 
•>» a’ quali V. E. hà cfpofio la fua perfona , tutta Ja^ 
m Miflionc della Cina > e tutti gl’Operarj , che in cflà 
3» fono impegati. 

3» Ma prima d’ogni altra còfa 3 profirato a'picdì 
33 di V.E. colla profonda venerazione, che è dovuta ad 
33 un Legato della S. Sede 3 con tutto ardore feongiu- 
3i ro V.E. di ricevere in bene ciò» che a impedire Ja^ 

3» totale rovina di quella Miffione mi piglio la libertà 
33 di rapprefcntarle. La Carità di Gesù Crifio è quef- 
33 la che mi fpinge a farequeft’ultimo sforzo 3 fenza^ 
li' riflettere aireftrema fiacchezza , a cui per lo male^ 

33 pa fiato fono ridotto • Che fe mai > contro la mia in- 
3» tentione, e con tutte le mie precauzioni» mi cadef- 
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3> fe dalla penna qualche cofa» che V.E.non póte/Te apr 
sj provarla » Almeno V.E. habbia la bontà di compa- 
„• rirmi fopra quell'unico fine, che nello fcrivcre a V.E. 
„ mi fono propofto. i 

- » Subito che noi hebbimo incelo il fuo arrivo in 
quello Imperio, ben sì V.E., che nulla noi tralafciam- 
j, mo per ottenere dallTmperadore, che folle condol- 
uta alla Corte di Pckino con tutta quella diftinzione, 
j, che alla perfona, e dignità di V.E.lì conveniva.Heb- 
„ bimo la buona forte di riufeirne, e per più meli, che 
j, V.E. foggiornò in quella Corte , hebbimo fa confo- 
» iazionè di vedere V.E. trattata dall’Imperadore con 
9 > ogni forte di onori, per légno della fua confiderazio- 
ne verfo il Sommo Pontefice: E quando quello Prin- 
cipe fu in procinto di partire per Tartaria , prima di 
„ porli in viaggio , volle vedere V.E. Le diede anche 
„ un’udienza onorevolilfima nel fuo Palazzo>aJfilo fo- 
99 pra il fuo Trono; e foco il Principe Erede» c tre. altri 
», fuoi Figli. 11 giorno feguenre 30. di Giugno invitò 
V.E. a venire ad una delle fue Cafe di piacere vicino 
alfa Città . ivi fece prefentarea V.E.de’meflì della-, 
>?, fua Tavola ; & ivi fu, ove l’fmperadore, come quel- 
,, Io , chcildifeguentc partiva , volitarle l’ultima- 
„ udienza. Rinovò rutti i contrafegni d’onore , che già 
», havevadatia V. E.; le parlò con ellrcma familiarità, 
j» e diede in fine ordine, jcfie» a farle onore, fa condu- 
*, celierò attorno per rutto il fuo Palazzo. [. 1 .. 
-v. „ Non lifaràccrto V.E.dimcnticata jcheifPrin- 
„ cipe Erede vsò dal fuo canto qualche tratto più fin- 
„ golare in fuo favore, e che 3 con tratto di booti ri- 
guardevole 3 volle,. che fa barca, che lo conduceva 
„ per li canali, che attraverfano ifuoi giardini, accom- 
», pagnaflc fempre quella, che portava V.E. Non fipy- 

. . j> tc- 
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teva già <3 efidrr area na urdiertz fc pi ù rónwevnte alla 
„ S.Scde,& a V^E. dBqóelhuchciaqnofrci fiofno ella 
„ ricevette dalt’Impefadoreie dal -Principe Erede luo 
„ Figlio .. Qual /oggetto di gioja per noi , equalifps- 
.a» ranze al bene della Criftiana Religione in Cai giorno 

noi non concepimmo $ Credo ^ che mi farà.pcrmcfr 
w 1 io il far lovvenire a V» E. t che V Imperadore » ailcu- 
s> ni giorni avanci « haveva voluto eiprefTamentc di- 
j> chiararfi , che era j allcinftanti noftre preghiere > Se 
3) alle premurofe noftrc follicitazioni , che egli accor- 
3) dava trattamenti così ftraordinarj al Legato della 

11 Santa Sede'. ; • . ! 

» Ma» o Dio ! che fu in quéfta iftefla udienza..) 
)> che , per una grande difavventura > a cui nulla noi 
33 contribuimmo) V. E. propofe all’ Imperadóre Mon- 
33 fig. Maigrot VelcoVo di.Conon, come un perfonag- 
)j -gio abiliilimo neJlo lettere Cinefi.Era arrivato tjue- 
33 fto Prelaxo il giorno avanci da Fochien in efecuzio- 
3, ne degli ordini, che V.E.gli haveva madati.Noi fum- 
33. mo .teftimonj di quella propofta 3 come pure tutti 
33. quelli» -«bei erano del feguito di V. E.Elladiffè all’ 
3, Imperadóre, .che quello Vefcovo fapeva molto ben 
31 leggere 3 e fcriverein Cinefe 3 e che haurebbe potu- 
», co difcorrerc con S- M. lopra le cerimonie del fuo 
>» Imperio»; Finalmente V. E. aggiunte: Haverc Mon- 
», fig, Maigrot condotto feco altro Europeo ( era que- 
,3 fti iLSig..Guetti);che poteva rendere qualche fervi- 
»,. tu a S.M- Grande<iii la noterà Ibrprefa» quando udim* 
33 mo limili proporzioni , e grande fu il noltro fpaven- 
33 to alla-..vlilca delle dotorofe confeguenze > che hau- 
33 rebbero. tratto lopra KMi/fione». V.E. medelìma non 
33 ftette luogo tempo ad accorgerfcne. A nói parve, che 
,3 ntlricoroo duU'udienMjV.Ed'oflcpencicaid’eflerlìt*- 

»» to 
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», toavvaozm > é il dì Seguente efpreffaraente ci vietò 
», d’intavolare alia prefenza delPImperadore alcmi di» 
», feorfo» che ha ver pocclfe relazionò alle difpu te de* 
,v Midìonarj fopra le cerimonie della Cina. Ma leco- 
», fc erano già frate porcate troppo avanti , né vi era* 
», più modo di ritirarli addietro . Ben ricorderai?! V.E> 
,» dell’ allegrezza , che raofrrò l’ Impcradore alla prò» 
», pofra , che terminava di farle. Non potè non la» 
», (ciarla vedere nel volto, e nelle parole »edi!Tca V» 
», E. , che dovendo il difeguente partire perla Tarta- 
4» ria»: colà farebbe fenza dilazione condurre l’abile 
», Europeo » di cui V. E. glihaveva parlato; e che vo* 
», lentieri conferirebbe con lui fopra le cerimonie > cj 
», fopra i coftumi della fua Nazione, 
i ’ », Folle piaciuto a Dio , che V. E. non haveflo 
mai fatta all’ Impcradore della Cina quefta propo* 
*w Aa » laeui memoria rinnovai in me il vivo doloro « 
»• da cui fui allora trafitto, e che lignificala V. E. il 
»i giorno feguente . Folle piaciuto a Dio, che V. E. 
„ dopo una uditali di tanto onore alla fua perfona , 
',» & alla banca Sede , non havendo più che trattato 
„ con l’Imperadorc , havelfe in vece voluto »■ come 
», rutti lo (congiuravano » porre tutta la fua applica- 
si zinne ai grande affare delle cerimonie ; efaminare 
»» per £c medefima le ragioni de’ due partici , c vcrifi- 
», carc.i icftì di quefto importante -procclfo . Noi 
», certo non piangeremmo ora le funefte » & inevi- 
», tabili confeguenze del viaggio di M.- Maigrot im 
» Tat caria. a <■ • 

-■ », Sappiamo beniflìmo, che V. E. non ha veva pi e- 

», ville tutte quelle difgraziei Ma dall* altra parte noi 
9> non habbiamo ancora potuto concepire » che avvan- 
99 raggi fi potefle V. E* proinettercdalla propofizione» 

9» che 
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„ che ella medesima fece all 1 Imp'eMctere. Sapeva pii- 
y) icj perfettamente V. L.^cheMdHfignot'di Conotv#- 
j, ne’ fuoi fentimenriera mnlrortonrano da quelli, che 
„ l’ Imperadore haveva fopra le cerimonie Cinefi , sii-. 
>, l’ intenzione > con cui quefte fi praticano , e fopra la 
,, lignificazione delle due paro! t'->T>un> e Xamti . I.e 
y, informazioni , che quello Prelato haveva inviate su 
„ Roma» non erano certamente conformi alle fpiega- 
yg xioni» che haveva fatte l’ Imperadore . Poteva mai 

* forfè fperarii » che M; MaigTot colla fua abilità nelle 
» feienze Cinefi rirade 1’Imperadore nc’ foci femimen- 
y, ti ? Ma in verila qualunque progredii »che fi Voglia 
» alla fine fupporre haver fatto M. Maigrot in quefte 
« fcicze>comeera mài potàbile, che Tlmperadore fi ren- 
» de Re alle Lezioni > che gli dittile un Europeo jenf 

* Imperadore» che nelle feienze del fuo Impero è in-. 

«.• finitamente- addottrinato - ».’é che infieme egli è il 
so Legislatore »& unico Interpreto delle Leggi di fua 
» Nazione? ■ . u < w «*.• : ’ •:* •• t » -J 

»> Ma di più V.iE. » benché non Rabbia giudica- 
li /tod .prnpoiìto il verificare giuridicamente!' auten- 
w. liciti della dichiarazione dell’ Imperadore fopra il 
>♦ Soggetto delle concertazioni » con tutto ciò non hà 
M mai dubitato del latro. V. E. Capeva» che quella 
»! Dichiarazione era fiata mandata a Roma per edere 
>*, preparata iaiLSantità ,e che -Ella era contraditro* 
a* piamente opporla alle opinioni di M. di Conoa * L’ 
» eflerli K Imperadore canto av vanzato , non dava già 
>r. luogo di poterli promettere » che M. Maigrot gli fa- 
>*, Kbbe mutar parere . E' vero r che poteva ancor lu- 
>y litigarli > che Quello Prelato » riccvendo dalla bocca 
a», medefiroa dì S.M. fé inftrczion» neceflarie» fihau- 
hi rchbc coaofciuca la fallici di quei pregiudizi » che r 
i. ,» ha- 
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„ havevflrto fiuto cadcreSft inganno . Mafia tanto , fc 
j* contro la pena cheli darebbe rimperadorcd’ iftruir- 
» Io cpn dolcezza , e bontà » venirle quello Prelato a 
„ perlìftere nelle lue opinioni , che haurebbe dovuto 
5, allora alpertarli» fe non di vedere à fcoppiare la coi.: 
» Jera lo (degno di S. Mi contro di lui , e contro W 
j, E. che P haveva propello ? E quello appunto è quel- 
ita » chee fucccduto.' ... 

», Se V intenzione di V. E. c Hata di procurare i 
j, M. Ma?igrot una fufficiente inftruzione dalla parto 
» dell’ Imperadore, per mezzo della quale fi rimetter* 
» fc la pacefrali Miflìonaiji.non polliamo non conve- 
j,. Dire » che quello proggetto non folle di grande vti\ 
», lità per una infinità d'anime* Ma per farlo riufeire *• 
» era ncceflarioohc-allora ^ quando l'Impcradoie fin* 
„ (fruirebbe ddte vera, intelligenza' delle cerimonie*: 
n e della propria/igm£ca2Ìoned9 cectf termini Ciflélì* 
j>:: Monfig-Maigrot (otcoppiieflc.il futì paflato giudizio 
5 > a quello dell’ Imperadore > e ne accertalTe gJ’ mie- 
» gnamenti v Ma dall’, avvenuto lì è fatto ben vedero 
», che troppo, lì l-ulìngavarchi ofalfe fperare, che M. 
» Maigrot,actacca.tOda lungo.tempdacerce particola- 
m ri. opinioni! le voleflè poi abbandonare in tale oc- 
». caitone . E così noi babbiamo ogni ragione di ere* 
j> derc, che non afpcttahe certo dalla docilità 

» di M. di Conont :tal cambiamento/. Doveva dun- 
ii : que infallibilmente (decedere!» che P imperadore* 
j» come già hò detto di fopraà V. E .■•folle fenfibil- 
»» mente punto» che un Europeo» (enza haver riguar-: 
»> do alla bontà » che haveva. d’ioftcuirJaimmcdiata*. 
»» mente egli llcflb > molfrafle. Una inflcflibile oftinazio- 
» ne i e preferì irte il fuo poco, fapcre a’fenrimenti di Si 
»» M.Era poi altrctuutopiù inevitabile lo fdegno dell* 

si Im : 
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„Impe«rtk>tt quanto «Ite M.Maigrot, al difpctto 
delle' infiru»iorti di fi oftinava in una opimo- 

ii né") chc ; pw»«va i Crifiiani Cinefi in nccclfità di traf- 
gfedire le leggi più antiche dello fiato , e per confe- 
guenza he oblighcrebbe il Sourano a sbandire dal 
„ ftio Imperio la< nofira Santa Religione, della quale 
^ ne haveva (biennemente permeilo l’clcrcizio a tutti 
j3°l Tuoi Sudditi * lo qui dimando a tutti i Rè, c Prin- 
^ tipi d’Europa > come haurebbero foffirto fimile at- 
tentato in fimili circoftanze da uno ftranieronc’ lo- 
j, ro Regni , e fé la pazienza ,che deve loro infpirare 
laCrifliàna Religione da eflì profeftata,haurcbbe lo- 
ro impeditodinohdifcacciare con vergogna dalla-» 
loro ppefenza, e dalla loro Corte un'huomo, clic-» 
j, havdTefaputo sì poco trattare con elfi? 

; ; Aggiungali a quello i che l’ Imperadore- haven- 
„ do fatto Venire M. Màigrot in Tartaria * havendo- 
} , lo fatto condurre con Noi per cinque giorni di viag- 
ji gio in maniera commodilfima ; c havendolo final- 
}5 mente ammefiò alla fua prefenza , lo trovò molto 
„ ignorante ne’ libri > e nelle feienze della Cina . Di 
„ quattro caratteri non potè leggerne che due de* più 
ordinarj , & ancora non ne intendeva il lignificato: 
Vi è di più . Non potè decorrere coll’ Imperadore » 
,5 nè con i Mandarini rfenza Pajuto dell’ Interpreto» 
,$ pruova evidente* che molto poco egli sà la linguai 
j> c havendogli l’Imperadore dimandato , fe haveva 
„ letto il libro del P. Matteo Ricci fopra la legge di 
„ Dio , fìi obligato di confettare che nò . E puro 
„ quello è quel libro , contro del quale M. Maijgrot 
,4 hà giudicato a propofitodi fare tante eloquenti de- 
j, dannazioni . Havendo poi l’Imperadore feguente-- 
», mente convinto quefto Prelato della fua perfetta^ 

» iguo- 
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j> ignoranza de’ libri Cinefi» e (Tendo fi sforzato con-, 
» mirabile bontà d’inftt uirjo iti nofira prefenza qual 
» i offe l’intenzione, con cui fono praticate da' Ginc- 
,, fi le loro cerimonie ,& havendogli detto , che la^ 
» parola T/e» prccifamente fignifica la fìefiacofache 
»» la parola Tienchu, della quale Noi ci ferviamo , 
a cioè a dire il Dio vivo, e verò » che adorano i 
** Cfiftianii M. Maigrot (tette fido nella fua opinio- 
*> ne ; e , dopo due ore intiere, che i’Imperadoro 
>» facrificòad infirmilo , in niun minimo punto volle 
„ rimetterli, 

- » Sdegno# I’Imperadore ; ma diffìmulò il fuo dif- 

gufto , e mandò un Mandarino della fua Corte da-, 
», Moufignor di Conoue, per fare l’ultimo tentativo 
„ (opra di lui, c per vedere di difingannarlo » Diftin- 
>» guece , dille al irrelato il Mandarino, due diverfi 
punti da deciderli in quefia difputa . l/no riguar- 
» da il voftro Sommo Pontefice. Ma l’altro , che ri- 
>» guarda il (enfo delle parole Cinefi, e quale fia il no- 
»» fir® fencimento nelle no/cre cerimonie , quefeo fpec- 
3 i tx al noftro grande Imperadore i Egli è quello, cui 
» Voi vi dovete rapportare. Sua Maefià aflylutamentc 
„ vuole, che Voi, che non liete che uno ftraniero igno- 
„ rante , riconosciuto per tale , e convinto dalla vo- 
31 lira propria confc/fione , Voi vi fottòmettiace all’ef- 
33 polizione ch’ella lìè compiaciuta di farvi. Non heb- 
3 i t> e 1 inviato ddi’Jmperadore miglior fortuna del fuo 
j, Padrone . - 

93 E chi può, dopo quefto , farli le meraviglie^ , 
99 che un sì grande Imperadore fi moftri fdegnato di 
9 * vederti corrilpofto si male alla condotta piena di 
» condì feendenza , eh’ egli hà havucd in riguardo a’ 
« Mifiionar; ? Non farebbe più tofto (tato da meravi- 
, 3i gliar- 
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„ gliarfi, fe la Tua còllera non fi folle ftefa fopra V.E., 
che gli haveva propofto , come perfona abile » e ca- 
A ipace di trattare con Sua Maeftà fopra le cerimonie 
,, Cinefi» un’ Uomo , che nè meno si abbaftanza di 
„ Cioefe volgare > quanto c fufficicnte a farli intende- 
,, re ? Di più i Qual cola .più capace di tirarli l’indi- 
„ gnazionc del Principe fopra di se» che l’intendere, 
„ che V. E. fofteneva con calore avanti i Mandarini 
„ inviatidallaCorte ,la condotta di M. di Conono $ 
„ Giudichi V.E. medefima, ò più tofto giudichi Ro- 
„ ma , e l’Univerlò tutto, fe limili portamenti non.» 
« erano da si fufficienn a muovere a fdegno un falci 
„ Imperadore. Nientedimeno , quantunque le cagio- 
„ ni dell’ indignazione di S.M. tutto il Mondo tofto le 
» vegga , nè vi fia perfona » che molto prima non hab<- 
„ bia ciò previlto » V.E. prevenuta già da molto tem- 
it po contro la nofera Compagnia, non lafcia in (nodo 
„ alcuno di farne noi i colpevoli, e di rigettare fopra^ 
di noi l’efito infelice de’fuoi difegni . 
n Ben mi lì ricorda , che venuto da V. E. , il gior* 
„ no dopo che fu da Lei il Mandarino , la trovai Ara* 
„ namente fdegnata , a fegno tale >che credette dover 
,, direa me, come quello, che era V. Provinciale-» * 
,, quefte terribili parole : Padre mio » quando i Demvn) 
,, fojfero u fitti dall’ Inferno per venire a Pedino , nou-» 
,, baurebbero fatto niente di peggio contro la Religione » 
,, e contro la hanta Siede di quello , (he hanno fatto t Ge ■* 
„ fusti . L ’ Imperadore è vojlro fibiavo , che non parla » 
„ che non opera , fe non fecondo gP impulfi , chf da Voi 
,, riceve . In fine , ioggiunic V.E. » io vi conf/glio ad 
„ ufeir dalla Ctna Voi , e tutti t Padri della vofira Coni!- 
» pagaia . . . * . . . ^ : y 

», Mi fecero orrore improperi di tal natura . Il pa? 

Q_ 2 » ra- 


Digitized by Google 



124 

» ragone , che V. E. faceva de’ Gcfuiti cb' Demonj a 
» impiegarli contro la Religione»' cconrro la Santa* 
>v Sede i doveva fenza dubbio » -elìer molto dolorofo » 
»» c fenfibileà perfone » che già molto tempo impie- 
,, gano còn qualche frutto le forze , e la vita loro in 
»> propagazione della Fede* c difefa delia SantaSede. 
x> £’ notorio» che in niuna'; maniera fìàmo noi flati 
j> quelli » che hanno data occafione all’ Impcradoro > 
j, di far venire M. Maigrot in Tartaria . Fù in prefen- 
» za di più teftimonj» che V. E* glielo propofe . E’ an- 
se cora notorio, che in mona maniera noi fìamo laca. 

gione > che M. Maigroc fia fuco convinto ignorati-, 
j, te de’ libri C’ncfi. Egli ièc/Ib.é ftató coftretro a rcn- 
» dcre quella' ccfcimomanza al vero nella pruova» ia 
r> cui era (tato pofto. Finalmente è notoriojnon hauc- 
r> re noi parte alcuna nella oftinazione di M. Mai? 
r> groc ,che in niuna maniera hà voluto cedere alle in< 
» irruzioni , c fpiega2Ìoni dell’Imperadore .Qnefco è 
» quello ) che unicamente hà .provocato S. M.: e con? 

tro !un' Evidenza &ì chiara» alla quale fi chiudono 
r> gli occhi ».i fofpetti concepiti contro di noi hanno 
j>. fatta una imprellìone si. forre ^ehefenzà ragione , e 
» fenza una minitna apparenza ci. caricano di tutto 1’ 
» occorfo. Noi fìamo gli unici Autori di quanto a V. 
a» E. è difpiaciuto »e per lo male » che di piena volon- 
s) tàuoi facciamo alla Chic fa. Stalla Santa Sede» me* 
» ritiamo d' edere paragonati a’ luoi più crudeli ne- 
3» mici • > . o .. j j ", \v. ,'i \ W . 

3» Quelli dunque fono gli Urani colori » con cui 
3» molto tempo fa ci hanno dipinti a V. E. Noi fìamo 
n ( che così le hanno perfuafo.) da temerli in quefta* 
» Milione più de’ Demonj . Ala in qual maniera hà 
33 potuto credere V. E* > che i Demonj 5 i quali altro 
. ■ i >3 non 
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„ non>refpirano , che la perdita delle anime) pronti 
ìfarc il rutto per annientare la /J/ilfionedclla Cina» 
v» non haveflero , Tortiti dall’Inferno) a defiderarc nul- 
,» la di più) che quanto è Tucceduto all’Udienza di M . 
« Mi igrot. 

)) E’ Tucceduto ) che l’ignoranza di quefeo Prela- 
„ to nelle Tcienze Cincfi fia/ie/pofta agli occhi di Ro- 
». ma) e dell’ UniverTo » che non la /ape va . E’ fuc- 
,» ceduto» che l’Imperadore e a bocca» e per i/critto 
» lì è di nuòvo dichiarato Topra l’intenzione de* Cine- 
». iì nelle loro cerimonie » c Topra l'intelligenza delle 
» parole Tttn » e Xam ti . Da tutto ciò che ne ficgue? 
» Non altro certamente , Te non che la falTa idca^ , 
» che li haveva della preteTa erudizione CineTe di M- 
» /J/aigrot) che metteva degli oftacoli cosi grandi al- 
, y la predicazione dell’ Evangelio » farà alla fineaucen- 
», ticamcnte diftrutea . Ne Tcguita ancora > che lo Tta- 
» co della quiftione propofta a Papa Alcftàndro VII. 
,, Tara rico noTciuto per vero dalle nuove dichiarazio- 
», ni dell’Imperadorc: imperochc querto è il Tol pun- 
», co-, Topra di cui ricerca d’effere udito . Ne Teguita^ 
» finalmente, chebiTogneri accordare, che gli anci- 
», chi Cine/i hanno havuta cognizione del vero Iddio, 
», il che renderà molto facile la propagazione della^ 
» Fede in quello Imperio . Sin qui non veggo coTa_.» 
» chei Demooj dove/Ièro molto defiderarc : anzi al 
» contrario , che non fia grandemente oppofra alla.* 
,, furiofa paflìone , che e/fi hanno d’impedire in ogni 
>> parte la pubblicazione dell’Evangelio . 

y. La Lettera, che V. E. ci /criffeda Nankino li 
» 14. Gennaro 1707. ci Tà troppo chiaramente vede- 
» re , che V. E. tiene noi per Uomini ftranamente col- 
n pevoli » c tutto ben fi accorda con i foTpetci » che fi 

» To- 
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„ fono sforzatile loro è riufcito d’infinuarlc conero 
9 > di noi . Giudichi V. E. come recammo forprclì , & 
„ afflitti , quando , leggendo la fua Lettera > vidimo » 
», che francamente» c come ex certa feientia c’impu- 
», tava una condotta , che non poteva attribuirli > che 
» ad huomini fenza onore , e di perduta confcienza_. , 
>» ò più rodo folo a’ nemici del nome di Gesù Crifto, 
», che fodero ufeici dall’ Inferno per impiegarli a 111* 
», rovina dell’ànime . 

», V. £. non pone minima difficoltà di fubito fen- 
», za alcun fondamento , e lenza minima pruova di- 
», chiarar/ì,the riguarda Noi come quelli , che hab- 
„ biano confìgliato , e procurato il Decreto Imperia* 
»» le» nel quale fono sbanditi dalla Cina M.Maigrot, 
», M. Mezzafalce, & il Signor Guetti, e viene impo- 
,» fta a tutti i J/iffiouarj prefenti , e futuri 1’ obliga- 
», zione di prendere Patenti dall' Imperatore . Ag- 
,, giunge V.E. , che not roviniamo la Miffione » che fia- 
», mo determinati a fe peli re col no(ìro onore la Cbiefa. i_# 
», della Cina , che noi preferiamo la noftra riputazio - 
„ ne alla f alate d’ una infinità d’anime ; thè tutti que- 
» ftt g ran mali t,on o» giuoco per noi . Un 

», tal giuoco , Signore, racchiuderebbe ben dentro 
„ di sè una grande empierà . Dice ancora V.E. , Che 
», noi fi amo t padroni dell’ Imperadore , che noi l’ ag- 
ii giriamo come ci piace , che il nofiro modo di tratta- 
li re con V . Et è pieno di frode » che noi le habbiam 
» tefe delle infidie . Nonsò, fe V.E* faccia rifleffio- 
», ne » che il delitto , del quale ci carica » efiendo 
„ contro ad un Legato del Papa, non è delitto da_> 
,, Huomo, per quanto ù voglia /opporre malvagio j 
», ma da Demonio . Finalmente fecondo quello cho 
n dice la lettera . Mentre noi in apparenza e’impieghia- 

»» mo 
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,, ino in favori d’ un Catechìjla , nei tempo mede/imo con 
« efficacia operiamo contro H uomini /. ìpofloltci • Noi fìa~ 
„ mo quelli , che habbiamo moffo contro di V. E . il Fi - 
„ glio Primogenito dell' Impera dorè ; e noi fi amo quel* 
,, li t che habbiamo accufato al fuo T nbunale i nojlri 
il contrae j . 

„ Paffo molte altre aecufe di dmil tenore, lo 
,, quali il meno che provino è l’ edere dati noi dipin- 
ji ti a V. E. come tante furie (carenate » c loro è fuc- 
,9 ceduto di fjr parere naturale il ritratto collo fpef- 
„ fo metterglielo avanti gli occhi ; c Che V. E. è per- 
,, fuafifTìma , che noi ci ferviamo dell’ Imperadoro , 
,, come d' uno Schiavo a procurarne tutti i mali, che 
„ affliggono la /Vilfionc , c i rWiilionar; . Quelli fono 
,, i fentimenti di V. Et fopra lodato prefente della-» 
„ /tfitfìone, benché la Caufa delle turbolenze, cho 
„ la gettano a terra da evidente, e conofciuta da, 
,, tutto il Mondo , Maio devo rifpondere a nomo 
,, di tutti i Gefuiti di Pckino alle accufe , che d fan* 
,, no comuni a tutti * 

„ Volentieri , c con allegrezza, all’efempio del 
,, nodro Capo Grido Gesù, lopportiamo gli affronti 
,i più infamatori , che trovare d poffano, con tutto 
,, l’innocenza , in cui tedidchiamo di edere , prore- 
,, dando però» che ce ne appelliamo al giudo Tribu- 
,, naie di Dio , Giudice Supremo , e che non rinun- 
,, damo al diritto , che ci teda di farcene fare per le 
„ fue legitime drade la redaurazione dovuta . Volen- 
,, rieri > dico , e con allegrezza noi fopporciamo, che 
„ ci condannino pure fopra foli fofpetti tanto mal 
» fondati . Ma quello, che dei più vivo dolore ci paf- 
„ fa il cdorc , c ci accrefce al fommo il nodro tra- 
,, vaglio, d è, che V. E. fopra fofpetti tanto infoltì- 

„ denti 
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»> {lenti hi prefa una risoluzione > che mette la Mif* 
sezione della Cina ad inevitabile precipizio» la .Wif*. 
» fione della Cina » che la nodra Compagnia ha ha- 
}> ruta la grazia di fondare con molta fodczza per fa- 
,, tiche continuate per più d’un fccolo, e che noi ve-c 
j> dcvamo crcfccre ogni giorno fotto gli occhi noftri. 
3» per lo foccorfo d’Opcrarj Evangelici venuti a pren- 
a» derc parte de’noftti travagli. 

j> Imperoche » ecco quale è /lato il progreflo, e 
»» la concatenazione delle noftre difgrazie . V. E. hà 
3, creduto noi gli autori del volger faccia » che han- 
s» no fatto gli affari in riguardo alle fuc inclinazioni ; 
3> c l’hanno perfuafa » che noi eravamo capaci di fa- 
33 crificare » non folo l’anime n dire , ma la falute etcr- 
3» na di turtii Cinefì alla noftra propria riputazione, 
s» V. E. hà rimirato l’Impcradore come uno (chiavo » 
33 di cui difponeflimo a noftro piacere } & a cui potc- 
33 vamo far tare quali » e quanti Decreti ci folle a gra- 
33 do » c da cui in fatti fiano flati eftorti quelli cho 
3» ultimamente fono ufeiti. Con quefle prevenzioni 
3, V. E. hà fiuto un Deciero,nel quale ci obliga a fe- 
3» guire pratiche 3 le quali fcco tirano la rovina della 
s, vWiflìonei E V. E. per anco fi perfuade»chc non 
33 fia che in mano noftra il far dare addietro il tempo- 
»3 ralc 5 che Sopra le Scoppia • Sta in noftro potere.’ > 
,3 fecondo le talfe impreflìoni fattele 3 il falvare la^ 
3t AlifCionc 3 fenza che V. E. nulla muti i fuoi De* 
33 crcti ; noi polliamo acchetare l’Imperadore 3 tan- 
33 to folo 3 che ci fi mettiamo 3 noi fenza fatica alcu* 
33 na gli faremo rivocare tutti gli ordini già dati 3 
3» c noi gli faremo piacere le regole 3 che V. E. hà 
33 giudicato di prcfcrivcrc 3 purché lo vogliamo fa* 

33 rc-j » 
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* : ,,-Quellò» che qui mi prendo la libertà di rapprc-; 

fi fencare a V-É-non è fondato fopra femplici conget- 
„ ture > ma fopra lo Hello fuo tellifìcato.V.E‘ nella le c - 
j, tera » chemi fece l’onore di fcrivcrmi a’ io. feb- 
„ braro 1707. mi dice che per un’effetto della fua pa- 
terna bontà Ella ci vuole aprire la flrada di riftabi- 
„ lire i noflri affari > di rendere la pace alla Mislìone * 
„ e di rinovarc il tutto.Non poteva già V.E* dirci con' 
,, chiarezza maggiore , che dipendeva da noi il cal- 
„ mare l’Imperadore» c obligarloa dislìmularc ilfuo 
„ difguflo» lenza che V.E. nulla cangiale nella rego- 
,, la » che ha veva pubblicata ? Imperoche quella fira- 
„ da. che con bontà da Padre » V. E. ci apriva » era_* 
j, poi d’impegnare Tlmpcradore a dare patenti a tutti 
a i Mislìonar; > fenza interrogarli fopra alcun punto. 
„ Tale eflèr l’intenzione di V.E'ci fpiegòil P.Giulep» 
peMonreiro noflro V.ProvinciaJe. Ora» il fare una 
a lìmil propolizione all’Imperadore > non farebbe egli 
„ lo Hello» che dimandargli d’effere totalmente inlen- 
„ libile all’ affronto fattogli di condannare avanti i 
■yy fuoi occhi i fuoi fenrimenti) c Ja fua dichiarazione ? 
s, e che tranquillamente lafcialfC9<he per ogni parte 
„ lì pubblicane il pretelo trionfo lopra di Jut di M- di 
yy Conone è Non larebbe egli lo Hello « che eliggetc 
„ da quello Principe » che approvafle l’ordiue dato 
ìy da V.E. a’ Crilliani di violare le Leggi , .e i coflumi 
*9 del fuo Imperiò ., nel tempo mede/imo » che manda 
~>, al Sommo Pontefice unà. autentica dichiarazione^ 
per informare S. Santità > che quelli collumi fono 
»> puramente civili > c che. dalia S.Sede uè attende la_> 
rifpofta ì- - ubo: 

•>, Soffra V.E. che umilisfìm amento la fupplichi a 
» riflettere -con qualche -attenzione sii tutte le cuco- 
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fiume ì che fcgucnrcmentecfpongo., 31 Pr{flcipe, di 
cui lì tratta , Itnpcradore della Cina.,id/deUa Tarta-t 
ria > fonò già 24. anni > che per tutto il fuo Imperio 
hà pubblicato un'Editto> con cui concede intiera li- 
ìj berta a’ Tuoi fuddiri d’ abbracciare la Religione Cri- 
ftiana. Egli hà ricevuti cou onore in tutte le fue Pro- 
vincie , e fpeffo ammesfi alla fua prefenza i Predi- 
catori dell' Evngelio . Egli hà fatto condurre-» 
con molte onorevolezze V.E.alla fua Corte . Egli 1 * 
hà trattata da Legato della S.Sedc» L’hà onorata de’ 
fuói prefenti . Egli in pubblica udienza hà detto 
chiaro a V. E. Non potere gli Europei ben intende- 
re il fenfo de' libri Cinefi » e il fondo delle loro ceri- 
Eflervi da temere > che S.Santità mal infor- 
mata da gente ignorante non faccflè qualche rego- 
lamento , che» fondato fopra falla informazione > 
non laverebbe però di tirare feco la rovina della-» 
» Religionenel fuo Imperio>che»per impedire un cal’in- 
a conveniente^ egli voleva rivedere le informazioni 
» mandate in Europa>e correggerne gli errorùed egli 
» è queirimperadorc » che > uon contento delle fpiega- 
jy zioni» le quali con una bontà 9 e moderazione d’ani- 
a mo ammirabile erafi compiaciuto di dare di propria 
a fua bocca » attualmente allora allora ha veva inviate 
a Roma autentiche informazioni. 

»> E in quelle circoftanze V.E»> fenza affettare ri- 
fpofta da Roma , dà la vittoria dellacaulaa M. Mai- 
grot > V. E. pubblica il trionfo ( fono le efprelfioni 
formali di V. E. ) che per luo mezzo hà riportato la 
verità i V.E. proibifce le cerimonie della Cina con 
un Decreto pubblico , come fe folle Decreto ema- 
nato dalla S.Sede i V.E.obiiga tutti f i Millìonarj fat- 
to pena di fcomtnunica di ptomettcre con giura- 
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à ; winto Virile 1 topofrahad in efccua/uic *: jMÌ> :|Kdpni 
11 fare così*, non è quello cantare biiVilte^ria di 
r, M. Maigroc inprefenza.delF'’Imperadorel Non è 
,y. quello porli fotta a’ piedi F Autorità * e Maefìà di 
» quello Principe in mezzo al fuo Imperio >:,fen?a ri.* 
„ guardo alcuno •aileeterBè obligazioni i» che a lui 
ir deve la Crilliana Religione ? é V.E. • trattando con- 
},-an difprczza si oleraggiofo llmperadore » pretende, 
„ chei Gefniti oblighino quello Principe ad haver pa- 
ft zienza >e aioffrne fienili attentati» lenza dar legno 
ti alcuno della.fua indignazione l Roma >|c tutto il 
iy «Monda CriRiàtio giudichi 'fcVJEt può con giuftizia 
„< imporci quello carico i «volerne ficurtà del fuc* 
j, cello . ; . i 

Fratanto V.Exertamente sì, che il Iko Pecrc* 
fyl to , che aflkucKttier conforme al Decreto di, S* Sia n*? 
,, tità, è fiato pubblicata in sali er-rcoftanze, ;Chcpoa 
ir può edere ignoracoddlFImperadocc *■ V. E*credc> 
, y c V.E. pubblicamencddicc,'«he Flmperàdore è no* 
„ ftro Icfwavo., che noi nedi (poniamo a nollro.captiC' 
fio? «torturilo potremo pacificate v*lei vorremo & E 
,y dbpra’ fimili^uppòftt' V^EtflPédp di igiuc'are fopra noi 
ir f<j*li-la perditi della Chiefa della Cina.- Mi fi perinei? 
i, tatii dirlniQudli fofpetti,quefti meri fuppofti lenza 
,y» fondamento non impediranno già i* .che Dio alfup 
^formidabile^ Tribunale » che ila Santa Sedè , che tuc- 
$ptó il Mondo- Cfiftiano > jchei’intiera pollerità neru» 
£ dimandino Ì V; E. uro rigòrofo conto della fiorita^ 
,, Milione, che contaminiamo a vedere di(lrutta,e d’una 
S- infittiti d?a»itnc rifcat*a*e, eoi Sangue diGesùC'ri* 
^•'llofthepetipannoifenzairimedio » Cbeè purtrop- 
yy po evidente y thè nel prelente fiato di cofc tutte.» 
„*<lcrioftrediligeiizc»tutte le noftre induftric, tutto il 

R 2 crc- 
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„ Credito /che V.E. ci .'tttrìbaifcc*rnon portnAmIzere 
, r la Milióne dallo fpaventevole fiato a .inetti V hanno 
,, precipitati. Hò detto elferc ciò evidentete in fatti ci 
», è faciii/fimo a dimoftrarc > lenza che vi fi polla op- 
„ porre, che beii-lontani d’havere in cola alcuna con- 
ir tribuiroalla rovina della Mitfione; Al contrario, per 
„ tener lontana fintile feiagura » habbiamo impic- 
», gati tutti i mezzi , che il zelo ci hà potuto fugge- 
„ tire» * '•> ! ' •• 

„ Ma come potremo noi provar quello affilato * 
fe V. E. rigetta fubito il tcfiimonio dell'. Impera do- 
,, re come Pagano > & Huomo nofiro mercenario 
„ e Io fiefifo pur giudica della tefiimonianza dc’Sigoo- 
,, ri della fua Corte ? Di più , effondo noiinconcet- 
»>- to si depravato ne H' animo, di V- E.:, a. che fervi- 
„ rebbe ogni nofiro ecftificaco tuaucoaUor quando lo 
n conferma dì da co i più farmidabiligiuranieuti.? Rr- 
r> caverebbe forfè V.£. il teftiraoniodi gente , che*» 
„ fila hà dichiarato eflèr Huomini di perduta con- 
y, fetenza » che aacipongono la .loco riputazione all’ 
„ eterna faluecd’ anime infinite ^rc che fono da pa** 
i, ragonarfi a’ nemici più crudclfdella Criftiana Kclir 
ti gionc ; chcqueftoin foftanza . è il Ritratto > icho 
„ le c piaciuto » & hà creduto dover fare di noi , ,non 
», folo in difeorfi , einlet:ctzcparticoIa^^.^Jmaczian-. 
J> dio parlando in qualità di Legato della Santa Sede* 
», pollo che , fecondo Teff retfioni di W£i * foco 
» inchiudcrOracolo del Sommo Pbntefice. Con tutto 
i, quello, benché così poco di fpcranza mi refii di po- 
», tereal fuo Tribunale gtufiificare la nofira cauffenon 
■», lafcerò di elporrequiicmplicemente la verità, per 
,» non màcare dalla nna partea nulla di tutto ciò, che 
>, forfè potrebbe ancora falvarc Ja Milfione dall' ulti- 
ma 
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,, ma fuaeftirpazione , di cui vienc‘minacciat4 > q/o 
n non quello, almeno per foddisfart alla mia propria* 
$» cofcicnza. • ... - • t 

„ Volentieri lafcio di narrare a lungo più cole.» 
„ che hanno irritato contro V. E. 1* animo dell' Itnpc- 
>, radore , e del Principe, fuo. Piglio Primogenito:» 
», benché ella vorrebbe gitearne la colpa l'opra di noi . 
», L’ Imperadorc egli medefimo hà mandati Copra di 
», quello i Tuoi lamenti; Evi è ben luogo a fperare, 
„ chèiStu Santirà JiauràJa bomà di afcoltarlo'» non_» 
ù già come .figlio veramente fdella Chiefa Romana, 
,, ma come un Principe , che lehà refi iimportantifcr> 
», vig); Per la IlelTa ragione non mi difenderò Còpra* 
», tutto quello,cheè pattato in TartarianeirECamc del 
„ Sig. Guctti, che. V. E. haveva propofto alP Jmpq- 
,, radore , come Hnomo»che i'haurabbe ben fcrvito,. 
„ Ci attribuire V.E.le diCgrazie , che in tale occa fio. 
h nc le fono occocfe «come pure il bando fucccduto d’ 
„ alcuni Vicarj Apoftolici : e pureècofa evidente » 
h che la mala condotta del Sig. Guetci hà molto Con» 
,» tribuito a tutte quelle difavventurc . . ) . ' 

•j. Non è fiato a noi poflibile di otrenere da V. E. , 
», che fi dcgnalfe di condannare in iCcricto le caluanie, 
„ colle quali quello Ecclefiallico fi é forzato di tino* 
ir cerei avanti P Imperadorc . V. E. hà Caputo, mi .an- 
„ cora hà dtfiìmulato il Caperlo', che cj hà acculati c f 
„ infopportabilc ambizione , perche in ogni paefear- 
„ roghiamo al nofiro Ordine il nome di Compagnia di 
,» Gesù. Che l’ufurparci quello titolo è quello » che 
», ci hi tirata adofio P indignazione dei Papa ; Che S. 
», S» haveva inviata V. E.' alla Cina per correggere la 
», moftruofa condotta de’ GeCuiti ; e molte altre 
„ cofe Umili » polle da lui in iCcmto , per cosi infamar- 
ci . 


Digitized by Google 





M4 

„'ci . Accufe’ tinto enormi > fatte da un Prete» chcj 
j,' V, E. haveva ella medesima introdotto in Corto* 
,, pofeia riconofciutc per calunnie» hanno infinitamen- 
„ te irritato quello gran Principe; il che è cofa molto 
,, facile da comprenderli da chi fia informato , ebo 
t > una fola bugia fatJta da un, Suddito al Tuo Principe 
iì nella Cina fipunifre aflòlutamentecon morte . Con 
,» rutto ciò quello Sig. Guetti convinto di bugia > c di 
», calunnia » dal Principe Figlio Primogenito dell* Itn- 
,* pcradorc, a cui fù quella cauta commclfa non ha ri-. 
», cevucò altro caftigo » che V eflerejnandato via dalla 
ti Cina; e V. E. incolpa noi della Icntenza di bando 
ii proferita controdi Lui ? Chi può mai maravigliarli 
»> di quello bando » pena cosi inferiore alla coftumata 
y» inCina contro i bugiardi alSourano »fe non chi per 
ii forza giudichi» che il Sig. Guetti » in tutto quello * 
i» -a cui lì è contro di noiavvanzato anco in ifcritto » 
»» non habbia detto che il vero» cche fia innocente 
9 » del delitto di calunnia > Quello è un nuovo punto* 
»»: il cui giudizio noi rimettiamo alla S. Sede » e a tutto. 
»> il Mondo Criftiano. ' • --j im 

7» .Lafciam qui dunque un tal' articolo : e Cenziu 
», parlare d’ altre cofe non poche » che hanno eccitato 
i» l’animo dell* Imperadore contro V. E. per le quali 
,» evi andrebbe un lungo. racconto ; Pcnfa V. E. , ebo 
„ quefto. Prìncipe non debba edere fiato vivamente 
„ offefo di quelle parole , che le frapparono di bocca» 
», alcuni giorni avàti della fua pirtczn.Ringrazio S-M. 
»». a 1 bave mi date molte occa/ioni di /offrire per Gesù Cri - 
ti jia .. I Mandarini , che la udirono a parlare di tal ma- 
», niera > oc fremettero di fdegno , efpedirono fubito 
„ un Corriere in Tartariaa ragguagliarne F Impera- 
„ doie; nulla valendo le molte ifianze» che noi, per 

di- 
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i; diftorglierli 9 loro facemmo . Tutte; le perfone ran 
», gioncvoli » e fopratuttoi Principi Criftiani, effigiu- 
„ dichino, come tali formolc dovevano provocarci’ 

» Imperadore» che haveva colmata V'. £. di onori , c 
,» grazie ben lìngolari . Non sò fe e /fi tutti haurcb? 

», bcrofapueo contener/? ne' limici di quella pazienza» 

», che in tale rifeontro ufar volle l’Impcradore . Con 
,> tutto ciò , con tiro di prudenza , e politica iiu 
»> lui confueta , volle allora diflimulare il fuo difgu- 
», /lo , e digerire ad altro tempo il fargliene fenciro 
»» l’ effetto . . . ' . -.li,. < r le 

„ Un’altro punto haveva già ancora offefo l’Im- 
„ peradorc : L’ havcrc intefo per mezzo di perfone li- 
», curiffimc, trattenutedal Principe fuo Figlio Primo- 
,» genito in continua offcrvazione» c vicinanza alla per 
,, fona di V. E. ; Che ella portava con ogni maggiore 
„ fuo potere i Cri/liani Cine/t ad allontanar/? da’ co- 
», /lumi della nazione. Quella condotta tanto più li 
„ difpiacquc, quanto che V. E. haveva efpreffamen- 
3, te a lui detto } che nulla eravi per anco di decifo in 
», Roma fopra quello grande affare; celie Ella mede- 
,, lima non haveva in modo alcuno il potere di /labili- 
», re un minimo punto; ma che era necelfario inviar- 
s, ne l’ informazioni al Sommo Pontefice. Quelle con- 
33 tradizioni di fatti alle parole furono fenza dubbio 
3, le vere cagioni del difgufio di quello Principe contro 
3 , la fua perfona , fenza molte altre, che troppo lun- 
», go farebbe il riferirle. Ed è à noi , che V.E. aceri- 
„ buifee poi tutto il male ; nè mette veruna difficoltà 
„ di francamente dire : Fari? noi un giuoco di eccitare 
>», perfecuzioni contro i Miffionar; , e control Vic^rj 
», Apoftolici . 

• » E cofa evidente > e/fere fiato il Sig. Guetti 3 
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j> che parlò all' Imperadore di M. Mezzafalcc , e de’ 
» due Cridiahi letterari di Fochicn ; e che nè parlò di 
» fuo pieno volere , fenza edervi forzato in modoaU 
» cuno. Qucdi due depofero contro M, Maigrot , che» 
ii mentre efii gl* infegnavano il Cincfe , non havcvtu 
ii mai voluto ilare alia loro fpiegazione , e cheli ersu 
ii odinatamenre attaccato a’fencimcnri d' un’ Euro- 
ii peo, morto alcuni anni fono , che dimandava!! il 
„ P. Varo . L’ Imperadore fece arredare un Cridiano 
„ di Nanchino nominato fietro Vam , econedòdue 
,, altri, perche havevano havuti varj maneggi con V. 
„ E. » c con il Sig. Appiani fuo interprete . Qucdo 
„ Pietro Vam f huomo da molto tempo famoloperle 
„ fue male azioni , depofe, che M. di Conone haveva 
„ fatta levar via V Inscrizione Reale King. Tien. IlFi- 
„ glio Primogenito fece più volte indanza all* Impera- 
„ dorè fuo Padre, che gli pcrmertedè di far prendere 
,, il Prelato; e darlo in mano al Tribunale de’ delitti, 
,, che gli formaflc il procedo, c finalménte pronun- 
„ eia de controdi lui la fentenza . L’ Imperadore non 
„ ha mai voluto acconfentirvi , non volendo procedc- 
„ re con tutto rigore verfo un forediero, che , fatto 
„ il procedo , non havrebbe poi forfè potuto più li- 
„ bcrare dalla morte . Quedi fono fatti noti a tutti ; 
e M, Maigrot medelìmo non hà potuto rattcnerlì di 
non iodate in nodra prefenza la moderazione dell’ 
'Imperadore * Che parte habbiamo noi dunque al 
,, fuo bando; c con quale giudizia polliamo noi edere 
,, accufati in qucdo rifeontro , che con giubilo di cuo» 
re procuriamo a’ Velcovi l’cfilio? M. Maigrot. , ei 
„ iuoi due Compagni non ponno non farci giudizia di 
„ tcdifìcare, nulla bavere noi rifparmiato per modra- 
„ re loro tutto il nodro zelo, c carità nodra . E coru 
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tutto dò V. £. tni ferivo , die ella ci prega a noiu 
trattare più cosi i Miflionar; , e Vicarj Apoftolici ?. 
Dunque fiamo noi così infelici , che a noi fi attribuir 
fca quanto di male accada , benché tutto il Mondo 
vegga » e chiaramente conofca d’ onde veramente^ 
proceda ? e che a difpetto di tutte le noftre diliger 
,» ze più fervoTofe , e più attente in dare a’ Signori 
„ Mi/Tìonarj tutti i contrafcgni di tenera carità > che» 
», ftanno inno/ira mano ( come l’hà provato ancora* 
». il Sig. Appiani. , che hanno portato via dalla barca^ 
« di V. E. per condurlo qua prigione ) tutti i noftri 
» ferviz; fono riguardati come formali ingiurie, eco.- 
» me mafeherate di gente, che in foftanza fi fanno un’ 
», abominevole giuoco di mandare in rovinala Miifior 
» ne, e perfeguitarne i Miflìonarj. 
r . ’j, Gi è teftimonio Dio della forprefa » e dei tra- 
»■ vaglio , Jn cuici pofe l’ inafpcttata detenzione dei 
vr Sig. Appiani » e l’ordine dell’Imperadore , che fo(-, 
fe condotto nella Provincia di Suchvcn . Ma fopra^ 
yr. l’obJigazione , .che fu impofta a. tutti i Miflìonarj 
j, prefenti, e futuridi comparirealla prefeeza dell’im- 
» peradoce, e ricevereda lui patenti, perla dimora } 
,, Di nuovo dimandiamo Dio in teftimonio del toftp 
ì, impiegare che femmo per più giorni tutte lenoftre 
„ forze per divertire- queftocolpo',; avanti cheiMm- 
», pcradore pubblicafle il Decreto . iPrevidimoU ma,- 
„ le, che quindi veniva fopra la Miflìone, c ci portarci? 
» mo a Palazzo . Preghiere » fuppliche , iftanze » .rac-; 
>, comandazioni .-Tutto in queftaoccafione pofimoip 
ir opra, fecimo dimandare Udienza per alcuno viper 
,, più di noi, /opra il di fogno d'attenere da S.M<»che 
,, voleftc ha ver la bontà di non t /pprre un Decreto , 
3*. da cui temevamo pe/Iime confegucrczc. L'impetado- 
•. t S re 
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5> re ricusò di vederci , e dal Tuo Primogenito ei fio 
•Jì dire , che per 1’ avvenire ; fe volevamo proporre al- 
», cuna cola a S. M. , dovevamo far capo dallo AcfTo 
» Principe fuo Primogenito . Non per quello ci ri- 
„ tirammo , nè lafciammo di porgere nuove fuppli- 
,, che. Parve, cheTlmpcradorc lì fentifle a muovere 
j, alquanto , e per qualche tempo fofpefe di pubbli- 
»» cario. Ma quando nullamenoche aciò pensavamo, 
» incaricò a) Principe di Oendcre il Decreto , epub- 
» blicarlo . Allora non ci reflò più libertà alcuna di 
t, agirecontro tali ordini, nè di procurare, che il Sig. 
,, Appiani folle lafciato andare. Ci riducemmo dun- 
„ que a dimandare , che il Dccretonon forte così fu» 
,, bito traimelo alle Provincie , il che ci fu accor- 
,, dato. 

' ,, Ma , effcndoil fatto puramente così ; dopo 
r, che noi babbiamo tentate tutte le firade per impc- 
,, dire la pubblicazione di rati Ordini , le cui ree con- 
„ feguenze ricadevano fepra di noi flcsfì, come tutta 
», la Corre lo $à , c come fiamo in illato di farlo vede- 
f, re giorno per giorno , offendo io medefìmo un di 
», quelli, che vi fi è adopraco > e havendo , corno 
■n Superiore , continuamente deliberato con gli altri 
» Misfionarj fopra i mezzi di fedarela tcmpefla; qual* 
„ ombra di fofpctto sì può mai bavere , chefìamo 
», nói gli Anton dell’ Imperiale Decreto è Per quanto 
», fìa offcnfiva que/ia accula , con rutto ciò da noi fa- 
,, rebbe ricevuta con gioja, come una ricompcnfapre- 
•yr tiofa avanti gli occhi di Dio delle noflre fatiche ; fe 
», non fotte ncccflario ài ben della Misfìonc di giuttifi. 
*, carci avanti di V. £. Perochc non vi è altra perfon^ 
», fuor di V. E . , che , rinvenuta una volta dalle falf^ 
a idee, che contro di noi le han fatto concepire, pofl a 

ira* 
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,, impedire la rovina totale di quella Chicfa; 

„ Mà tra quelle idee la più nociva é quella perfua- 
„ fione>in cui Ha fifla V.£. > elTcre noi si oliina tamentc 
„ attaccati al nollro parere» che » per privo chepoffiu 
», efièrc di fode ragioni , con tutto ciò fiamo rifoluti 
„ di foftcnerlo perle ftrade ancora le più indegne.Que- 
„ fio è quello che M.Maigrot ha Tparfo per Roma ncl- 
i» la Tua efpofìzione» non come femplice Aio fofpetto » 
»» ma come verità riconofeiuta » dicendo a S. S. Noli-* 
,» havere i Gcluiti difficoltà di defendere le loroopi- 

»» nioni per raggiti » c paradoffi i piu llravaganti » che 

9» ritrovare fi pollano . Dal che nefieguc , infegnarfi 
>» da noi a’ noftri Neofiti » che loro è lecito di praticar 
»» le cerimonie > che noi per altro ben lappiamo elTerc 
»» fupcrltiziofc » c idolatriche. E quanta gente perfua- 
„ fa mal fondatamente < come poi sì e toccato con ma- 
•> ni ) della prctefa erudizione di quello Prelato non 
w è entrata in quelli fentimenti ? V. Ecell. roedeli* 
•>» ma * prima di tare qui la fua comparfadi Vilìtatorc» 
>» li è propolla d’anrorizarcil giudizio di M. Maigrot» 
», e di farne j! fondamento della pratica di tutti i Mif- 
«, fionarj > Ma il Sommo Pontefice ben fapendo » chc^ 
»> quanto pubblicava!! in Roma contro le cerimonie* 
», di quello Imperio » tutto era fondato fopra l’efpo- 
„ Ilo di M.Maigrot i e che la fua Efpofizione non po- 

s, tcvaammetterlì,feaonquantofilupponeflc difcieti- 

3» za » c di lincerità nel Aio Autore » non hà * giudi- 
3» caro à propofiro di decidere cofa alcuna collafua-. 
» autorità Pontificia, fin che , pcrteflimonio » cper 
», rcfpericnza d’ altr* perfona • non havclfc intefo 
. r ; . ; L ' s a quel-,- 

* J l$ig' Patriarca kautva dett* pubblicamente effere 
fiato mandato non per regolare, ma per informare. 
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,, quello che fi poreffe permettere , e quello» che fi 
^» doveva afloluramente condannare per benefizio dì 
», quefia Chiefa nafeente . Ed ecco mandata qua V, 
,, E* a praticare il precetto dcirEcclefìaftico c.n.v.7. 
: », Priufquam interroga , ne vitupera quemquam , 

„ su m wterrogaveris > corripe iuflc . Non condannare 
ìi perfona , fenza haverla prima interrogata ; e dopo 
'»> haverla udita » non la caligare » che con giustizia, 
jì Ma» fé lo fpiiito della Chiefa non loffie > che fia ri- 
~, y prefi nè condannata perfona , fenza haverla inrer- 
,, rogata i con quanta maggior ragione una regola sì 
>» favia deve haver luogo ad efeguirfi in negozio im- 
», portante come quello » da cui pende la falute d’ ani- 
me infinite ? Non fi deve dunque per fofpetti» cpre* 
fy giudizj lafcjarfi portare a condannare, e precipitare 
», il giudizio ddia S.Sedc , prima di udire. 
r • »> . E pure, appena V. E. era sbarcata in Cantone » 

■>» che fi cominciò a conofcere le prevenzioni, che have- 
- 3 > va in favore di una delle due parti. Volle fubito abo- 
,, lire ufanze, che ben fapeva di nuovo efaminarfi dal- 
-», la S.Sedc. Il P.Bcavvollier, uoflro Procuratore, non 
mancò di porgerle lubito memoriale e pregarla, 
»» che ordinaliè , dicominciar refame delle contro* 
ver fie , e chele Scritture fi comnmnicaflcro giuridi- 
ci camcnrc alle parti per rifponderc . Approvò V. E. 
»» colla bocca quella propofta » ma , .bevendo il Pro- 
»» curatore di M.Maigrot rifpofto » che i fuoi principa- 
„ li ferirti erano fiati inuiati a Roma, nè altro potreb- 
», be produrre , che qualche avanzodi niuna impor- 
ti, tanza ^ V.E.,contentoiTi di quefia onefia ritirata^, 
„ e comandò di contentarcene ancor noi ; nè mai più 
\», dopo habbiam potuto ottenere, > che ci folle com- 
», municaco uq minimo fcritto di M.Maigrot . Indi , 
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•4»’ come già fotte determinata a non voler piùfapere d-’ 
•>,. efami-fopra la Verità del fattoy ci fece dire dal no* 
>, ftro Procuratore » che il Decreto della Sacrai 
•„ Congregazione oragià fatto i Che bifognava fola* 
,» mente che i Superiori de’ noftri Mitttoriarj fa Ce fiero 
introdurre una pratica contraria à quella , ; ebefino 
„ allora havcvàmo fegutta > e che abolirtelo le ceri* 
j, monic CinelìiChc li doveva ftar lontano dalle difpu* 
,,, te,c rendere la pace alia milione: EITer quello l’unico 
modo di falvare 1* onore alla Compagnia , che V.E* 
-s» vorrebbe pur confci vare.Ma che per lo retto non do- 
'ìj vevamo già imaginarci -, che le cerimonie fotte ro 
condannare come malvagie , ma che erano folamen* 
te proibite come contrarie alla pratica della Santa 
Chiefa Romana. Poco tempo dopo i come fc il de» 
„ creto definitivo fotte flato pubblicato, V.E. ci fece la 
,, proibitione di porre nella nuova Chiefa , chefabri* 
5, cavamo , l’ Infcrizione King. Tien , che havevamo 
„ potta nella vecchia . • J • * 

Pure , accioche parerte , che V. E. bavette fat- 
5 , to qualche pubblico efamei fi contentò, che fi facef- 
te una difputa tra il P. Vifdelò > che ha qualche fen- 
„ tenza oppofta al retto di noi , & il P. Giufcppe Ray- 
« mondo , allora noftro Procuratore, e attualmente* 
» noflro Vifitatore. Hebbc il P. Raymondo nella pri<- 
» ma difputa manifetto vantaggio fopra dell’ altro» 
>, Ma V. E. i per più meli,, che profeguìa fermarli ir l> 
si Cantone» non fu giamai poflibile, che altra ne vo- 
», lette concedere. Anzi , havendo voluto V. E. berL, 
M legalizare in tutte le forme più giuridiche le fcrittu- 
>, rtr .dcl P. Vifdelò 3 colle quali pretendeva di foftene- 
s, re la fua fentenza ; Applicando noi » che ci fortero 
tì codud unica te per rifponderc ; V.E. volle } che il P. 

po- 
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,, potette communicarci , e potette celarci quelle , che 
», giudicalfe più a propottro i nè li olfervalfc forma le» 
», gale i con che (Uva in fua mano il dire, fenza rimo- 
>» re d’ etter convinco» quanto gli fotte piacciuto. Toj> 
„ niamolo a dire . Non fono già quetti meri nottri 
„ fofpccti malamente fondati » Sovvengale di gra» 
„ zia dciroccorfo intorno a certo libro del Padre» 
„ Bovvec. 

», Quello libro non era che un femplicecnanufcrit» 
„ to» ove l' autore unicamente intendeva di provare# 
„ che gli antichi Cinett » come i moderni , havevano 
», conofciuto il vero Dio vivo foctoi nomi di Tre*» c 
„ di Xamti. Provava il fuo adunco per via di Tetti de* 
t, libri Clattici , di opinioni de’ Letterati* e diprover- 
», bj popolari » Ma, perche poteva temerli , chetali 
„ pruove non lotterò fondate più fulla pia inclmazio- 
„ ne dell’ Autore, che fopra il vero fenrimenco de’ Ci- 
9 , nelì * il Padre haveva darò il luofcrittoa rivedere» 
,, a diverlì Dottori , & anco al Paclidcnre del Collegio 
„ Imperiale di Pckmo , accioche giudicattero fé le ci» 
9, razioni erano riferite nel vero fenfo della Scuola Lee* 
,, teraria . Glie poteva deliberarli di più, per convin- 
,, cere gli ferirti del P. Vifdelò contro J’ ufo del- 
3, la parola Tien , che un libro approvato dalla a o 
,, cademia Imperiale ? Noi havev-amo ragione di fpe» 
», rare, che V. E. , ardentemente dcfidcraodo la con* 
3, fcrvazione di quella Chiefa • dovette rallegrarli , che 
„ dal tcilimonio medclìmo de' Cinclx fotte confutata- 
9, una opinione » cheferma manilcttamentela propa» 
9». gazionc della Fede nella Cina * Speravamo almeno, 
„ che da retto Couimittario , che egualmente afcolra 
«, 1'una» e l’altra parte > havendo in buona forma ri» 
9, ccvuto quello, che haveva fcritto contro la nottrt 

opi* 
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« opinione un Miflìonario Europeo > (oggetto a fre- 
„ quentemeiuc ingannarli nella lingua , e ne* libri Ci- 
« nefi , V. E. ci havrebbe filtra giuRizia di ammettere 
„ uno ferino in noflro favo: e, che il Precìdente , e / 
„ principali Dottori della prima Acadcmia dcll’Im- 
j) perio havclfero dichiarato eflcr conforme al fenti- 
h mento de’ Letterati . Speravamo» dico > che V. E. 

» havrebbe giuridicamente inviatea Roma lefcritture 
» prefentate dall’ una, c dall* altra parte , con 1* ag- 
„ giunta d* una informazione, che fpiegafle ciò , cho 
„ nella pratica pareva più ficurO > e più avvantaggio- 
» fo alia converfione de' Cine/ì . Ma V. E. unica me n* 
» te attenta a far rfufcire I* Ordinazione di M. Mai* 
,, grot 1 fi applicò a fendete totalmente inutile il libro 
» del Bovvet; onde prbibiilo con tanto rigore , che or- 
»» dinò a Medi Pechino di farfitofiòednfegnarein prò— 
fl prie mani tuttele copie impreflc coti tuttala fiara- 
„ pa i facendoli dar giuramento, rhé hron reflava piti 
» appreflo di loro nè parte della Rampa , nè copia del 
,, libro. E per ultimo V. E. fece una rigordfa proibi* 
» zione a M. Vefcovò d* Afcalona Vicario Apofiolicd 
i, MKiamft di moflrare a perfona vivente il libro del 
„ detto Padre ; già che finccramente le havevamo dee- 
» to bavere eflò inviata la Tua opera a detto Prelato» 
» fottopcnendola alla notitta>ch*eflb haveva delle lct* 
H tcre Cinefiy e alla fua profónda penetrazione in ma* 
>» teric Teologiche. 

n Può certo V. E. dire » che 1* havevano infot- 
» mata male der negozio , c che quelli , nella (inceriti 
» de* quali fi era fidata > 1* havevano fatta cadere in-» 
>» inganno . E in farti » i morivi,' per cui fi condanna* 
»» va , erano: Primo, che ìl libro u era Rampato fenza 
»> licenza: Secondo» che in vece dell* approva ziono 

di 
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„ ,di Vpfcova» vidi, vedeva quell® di un Paga-. 

j, - no , il quale era Prefidentc del Collegio Imperiale 
}> c infìeme del Tribunale de' Riti : Terzo, Che vi era. 
„ qualche motto ingiuripfo ad alcuni Europei . Orju. 
„ havevano evidentemente ingannata V. E. , eflendo- 
„ che tutti, tre qyetti capj erano aflclutamcnte fallì 
3} Ma fàcciam che fpfki;o flati veri ! frano forfè que r , 
33 Zìi ^ è capi d’accule punti di tale importanza > e fi 
„ doveva cosi tofta venire a fcncenza , che non fi do- 
„ vette dar tempo d' cfaminarli , e che almeno noru. 
„ dovette informarli , e fidarli della buona fede di M. d\ 
jj Afcalona »>che havrebbe rettificato fapere di certJU. 
v fciesja^che il libro non era.ancora ftarapato , e che 
„ fiafpcttaya primadi fiamparlola fna cenlura , eap- 
„ provazipne ? Mapomunquc ciò fia , e bencofa.do-. 
„ lorofa ,clk, dopohavpre V v £. riconofciuto ilpattyr 
,, fatto, che le hayevaqo latto taf c* non fiali mai cpmr, 
iy piaciuta di Avocare la condannazione pronunciata^. 

lopra, di accufe notoriamente falfe contro uo libro.* 
,, che unicorne pretende di dimoiare , no» cflc£ 
„ colà nuova la cognizione del .yero Dio.neUa Cm^. 
„ trova tiene i veftigi negli antichi Ci ne fi , e quatti a 11- 
,, cora fuffittcre a’ nottri giorni., , 

„ Sin qui non hò raccontato , chei primi patti* 
nc’ quali impegnotti V.£. per Tqnjticrpat<? mal cpri-? 

.petto che dinoi crai! Formato e;. che fenzadubh ‘9 
„ ci privavano di quella indifferenza per opf al 
,, men male dovevamo da lci-dper^re. Palliamo ora., 
„ da Cantone alla Cotte di Pedino . Di nuovo fuppli? 
„ co V.£- di non renderli offefa .di ciò , che mi prpndq 
„ là libertà di porre in carta , e difarlc {ornare in mc 7 
„ moria che nello ttito , in cui, fonp ,;e nel pericplq, 
„ in cui mi pongo di peggiorare , nonjo. faccio , eh? 
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# a fine d’impegnafe V:£.a procurare a fcmedelima» 
,, & alla Mitfione tutto quel rimcdiojche per anco ò 
„ nelle fue mani . „ 

,, Dopo cinque meli di dimora in Cantone, V.fi. 
Jv venne a Pekinoal principio di Decembre Panno 
„ 1705 . 11 P. Kiliano Stumph nofiro- Prbcuratoro 
,, mife in pronto le fcritture neceflàrie per 1' efame 
delle controverse. V. E. gli fece dire» come in-, 
„ Cantone al P.Beauvollier » che non era più di j 
J} perderli il tempo dietro a efami , c informazio- 
j> ni » e che bifognava foto penfare a introdurre-, 
j, fpontaneamentedanoi la pratica cetraria a quanto 
„ havevamo fino allora pcrmeftò.Sapcva però V.E.» 
,v che fin dall' anno 1701. noi havevamo con nofiro 
y, giuramento proiettato alla Santa Sede » pare- 
ft rea noi y che la pratica contraria alla noftriu 
y, dovette tirare feco l’ intiera rovina della Milfio- 
,» ne . Noi ci credemmo obligati a così fare » su 
»v fine di non efporre ciecamente la Chiefa della-, 
,V Cina al pericolo di una totale diftruzione, fe non 
yt ci obligava un pofitiVò Decreto delia Santa Se^ 
»> de . Un tale giuramento fatto da tanti Sacer* 
»> doti e MilTìonarj doveva certo far conofccre a-, 
>» V.E. , che un tanto affare era da maneggiarli con 
molta circofpezione » nèbifognava sù due piedi 
yv rifolverii a condannare riti » che da vna patto 
»> V. E. diceva non condannarli come cattivi » o 
tf dall’altra erano preferirti a’ <. ine lì con leggi in- 
5» violabili'. A quello primo ordine di V.E. vennero 
»* dietro molte altre cofc » che qui brevemente an* 

» drò ricordando. - ’ i d : o.:» ..Ut.. •>.; i n 

», Morto nel mefe di decembre il fuo Cameric* 
>» re» & efp.otto in Calànottra» fecondo l'ufo del* 

- 3 T la 
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„ la Cina» il Tuo cadavere; hebbe V.E. l’attenzione 
M di proibirci > che la parola 7 Y>a non fi trovaflciaj 
„ nion carrello, o altro ornamento del funerale . 
>, Credette V.E. neccfiària quella precauzione , per 
»» timore, che» abufandoci noi della fuaniuna no- 
„ tizia delle Lettere Cincfi , ci fcrviffimo di quella^ 
i, parola a volere fignificar Dio , c poi dopo dice f- 
>, fimo , ha ver ella con ciò approvata la nofira opi- 
,, nione . Alla nofira opinione niente pregiudicò 
„ quefia si attenta cautela» Ma quello efpreflò pre- 
», certo die motivo airimperadore di formare giu-, 
„ dizio» venire V.E.non come Vifiratorc,e Commif- 
», fario a prendere informazioni» e poi trafmetterle 
u a Roma > ma come perfona già preoccupata , c-» 
» determinata a pronunciare a favor della parte.Dx 
», quello giudizio, che l'imperadore fece, ne proven- 
» ne la dimanda , che pochi giorni dopo fece fare a 
>» V.H., fe bavelle veduta in Europa la dichiarazio- 
„ ne > che fopra le cerimonie del fuo Imperio , c*»< 
»> fopra il lignificato delle parole Tien , e Xamti 
», haveva mandata Tanno 1700., e di quale autorità 
» ella folle riufeita appreso gli Europei . Sincho 
,» noi con gh altri del fuo corteggio fummo prefen- 
„ ti» V.E. diede rifpofta affai luccinta a quella di- 
„ manda » ma , ritirati che noi fummo , con tut^ 
u ta chiarezza di patlare , dille a* Mandarini in- 
„ viari da Sua Madia : Nonhavcr noi propolle Ica 
„ difficoltà all* Imperadore colla dovuta diflinzio- 
u ne », c pienezza . Noneflère affari quelli > che-» 
,» Ipcttafleroa noi ElTer fi fiord ita tutta l’Europa- 
», del noftro ardimento : Efierenoi gente d’ordine 
,» inferiore , de’quali tutto l’impiego fi riduceva a_, 
»> fare fcuola a’ragazzi > e a vifitare glMofermi.l 
si 1 gran* 
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grandi negozi della Religione non doverli tratta- 
re, che da V.E* , c da’Signori Ecclcfiaftici del Tuo 

feguiro. ; ! 

», Pretende V.E*di eflcre Rata in obligo di par- 
,, lare .in quelli termini per aprire ftrada all'accct- 
,».' razione de* Decreti del Sommo Pontefice , che a 
»» noi forfè farebbero fiati contrari » Ma in tanto 
», non avverti» che fimiledifeorfo non era capace di 
far altro, che di dar a conofcere la prevenzione» 
e parzialità di chilo faceva ; efiendo che all’ Im- 
peradore poco importava » che grado dfperfone 
havelfcro quelli » per mezzo de' quali cràfi refa^ 
pubblica in Europa la fua dichiarazioneima bensì 
molto prcmevagli di fapere» che pefo di autorità 
in Europa facelfe, fuppofto il crederli » che tal di- 
chiarazione ■effettivamente foflefua,ein qual ma- 
niera nello fua Cina verfb di eflà fi porterebbero gli 
Europei » me ntre che la notificava a V egli» che 
è il primo, & unico Autore , c Interprete delhu 
lingua , delle Leggi , e delle cerimonie del fuo 
« Imperio, i • • i' • 

? », intefauna talerifpofta di V, E y benché Ella 
profeguifie a ftar poco bene , 1* Imperadore alfo- 
lutamente la volle alla fua prefenza * Le dific con 
tutta dolcezza: Haverecfio Tempre protetti gli 
Europei» perche quelli eranfi portati faviamentc» 
c fi erano conformati a’coftumi del fuo Imperio » 
ma che , fefi avanzaffèro a far novità , cangereb- 
be anch’efiò la palTata clemenza in una neceflarisu 
pjufiizia ; anzi nd pur farebbe in fua roano il fot- 
trarrc itrafgrefforidalle pene ftabilite dalle Leg- 
gi Per altro , foggiunfeil Priacipc con volto 

T , amo- 
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amorevoli, e con aria 4 patii .Gì» che flètè ven«; 
•sV to in qualità di IVilìtatore * dichiaratevi pureeon 
j> una piena confidenza , fé havete alcun dubbio • 
•», o 'negozio a proponili , • V. £ccell. non vollo 
>» mai aprirfì niente., nè dimandare all* Impe- 
s» radere qualche dichiarazione > che pure era* 
ir sì uccella ria alla conlervazione di quella Chie- 

• « fa . Non Zappiamo > cola h.ibbia conchiufo 1 ’ 
99 Imperadorc di fìlenzio cosi fifTo i Sappiami 
•«.bene » che nel punto , che V. fcccll. era di 
•~« for tir dalla Sala dell Udienza , le fece dire da un 
.*> fuo Eun uco quelle formali parole : lo comincio a > 
:»> cotnfitrvi' ' ■ a. » 

« Con tutto ciò V Imperadore tentò altra* 
» flrada di fafie rompere quello fileozio. « Elfca- 
« dofi contentato ì (he V.Eccell. inviafse alcu- 

• »> no de’ fuoi > che acccropagnafie j.preziofi do- 
•j 3 y ni 9- che inviava a Sua Santità » la fece prcrnu- 

« rofameotc richiedere da’ fuoi Mandarini il pri- 
t» ino giorno, dell’anno. 1706. di voler dichiarare* 
« quali follerò i punti , ne' quali noi non avellimp 

b> ben fpiegata la difficoltà nella efpofizK'ne., che* 
-« gli havevamo fatta , c fnpra la quale fonda vali la* 
j.« lua Dichiarazione . Pareva a quefto Principe 9 
>j> che niuna cola folle più conveniente ad un C©m- 
<9, mrlfario delegato dal Sommo Pontefice , che.l’ 
<)9 inviare. a Roma per una ftrada così Ììcura > qual 
-9, era quella 9 che allora le gli prelcntava » PInltru- 
.9» zione» che era venuto a cercare, e che flmpera- 
* dorè Giudice delle cerimonie del fuolmperio .fi 
*99 * offeriva a darli netta » c fchictta lenza dubbj » 

nè equivoci . A quefto V.E. tifpolc , che Ella* 
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vedrebbe cofa doveflè fare » quando fi follo 
» rimetta in perfetta lalute > c ne havefle il com- 
•>j modo* .. ' 

», Non tocca a me l’andar cercando qual fof. 
3 > fe il vero motivo di tale rifpofta . So bene > cho 
)> un giorno al P. Kiliano Stnmph > che inparticola* 
,» refua videa la /congiurava ad approfittarli delia 
„ buona inclinazione dell' Imperatore ; V. E. ri- 
» fpofe, eflere troppo pericolofoil volgerli a Lui» 
„ che la Ara autorità era troppo grande ; Se hauef- 
v fe parlato in favore delle cerimonie > non più pò? 
-,j tei e la Santa Sede decidere contro il fentimento 
„ di quello Sourano 5 fenza manifcllaraente offeu- 
dei lo . Pure non li trattava 3 che di una informa- 
V» zione fopra la verità delle cofc rapprcfcntat'o* 
Non impediva già quello la decisone della Santa 
•„ Sede t , anzi quello era iJ mezzo per dare un fòdo 
fondamento di quanto lì doveflè decidere ; e più 
„ (olio quella Imperiale Informazione ( fuppofto.» 

che cJlafoflc Hata conforme a’ nollri fentimcnti 
«3> fopra le cerimonie ) del che V. E« non nè dubita*» 
„ punto ) non baucebbe.fer.vito >cbe a rendere più 
3> forte la decilìone già fatta da AlclTandro Yll.già 
33 che li farebbe con ciò chiaramente veduto elfero 
»3 ;de£ta decilìone fondata fopra cfpolizioni certe 3 e 
•*> incontrallabili . Era forfè delitto > che il Sommo 
•*> Pontefice folle autenticamente informa rodai Tuo 
» Legato delle notizie 3 che ricevute havefle dalla 
3> bocca mcdeiìma deli' Imperadore ? Certo > che 
i3 Sua Santità non ci bà imputato a colpa 1 ’ havere 
3) moi ottenuta una dichiarazione dall’ Imperadore» 
*1 c havcrglitla umilmente pre Tentata, Cheii Som- 



* 5 ° 

» ma Pontefice non fi piglia fallidio quale de’ due 
» parti ci; .farà il vittorjofo , ma folo egli rimira., 
„ qual de’ due farà di più vantaggio alla falute dd- 
» Je anime, 

» Quella fu la terza volta » che 1’ Imperado- 
n re non potè ottener la rifpofta , che da V. E. deli* 
» dorava. Con tutto quello diffìmulò > e parti per 
»» la Caccia , Credettero i nollri Procuratori P, 
» Kiliano Stumph> e P. Giovanni Regio , che bifo- 
» gnaffe profittare della lontananza dell’ Imperado- 
j» re » e dubitando che pex J’ indtfpofizionc di V. E, 
» non fi portaffe troppo avanti P efaroe delle matc- 
»> rie controverfe , la Applicarono a commettere 
» quella cura a Monlìg. Bernardino della Chicfa~ 
»> Vefcovodj Pechino , Ordinario nofffo , che ar- 
» tUalmentc era ivi prefentc : Prelato per la fua^ 
feienza, & integrità ben noto a Roma » e al Mon- 
j> do , ia noftra dimanda fi riftringeva a quello fo- 
p* lo» che egli cfaminaffè » e forma ff è i dovuti pro- 
9» ceffi fopra quelle fcrictnre > che non richiedevano 
» gli occhi di Vollra Eccellenza. TurroElla negò » 
» dicendoci che il tutto da sè medefima haureb- 
»» beefamioato, . r l , : . *. 

»* Una limile rifoluzionc mollra un zelo affai 
»> grande » e ardente defiderio di molto faticare per 
’»> bene delia Mjfftone j j Ma non fappiamo comprcn- 
,» derc » come non acccrtaffe M, di pekino, Prcla- 
•»» co fuor d * ogni lofpetco » Ma/fimamenre chea ri- 
»» cevere le fcritrure de’ nollri contrax; » e di quanti 
»» vo lcffcro parlare contro di noi , affègnò il Sig. 
»» Appiani , perfona notoriamente incapace d’ edere 
s» teffimonio, nè di farcaJcun atto giuridico, come 
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« quanto prima farolle vedere . -o-sv.'-r 

mi. „ Fratanto la fanirà di V. E. ft rimife; eino, 
« Ori Procuratori fecero nuova Supplica 9 che fi prò-.. 
« ccdelTè all'efatne delle controverfie > c alla pruo-, 
« va de’ punti » dandone unaJifia » che oc contcnc- 
» va 90. e la Dichiarazione dell’Imperadorc era* 
« in primo luogo. Rifpofe V. E. che hou poteva* 
« giuridicamente fegnare quelli atti 9 ne altri» fo 
,» non citava le parti . Però » fatto venire il fuo 
« Cancelliere » dettò al medefimo in prefenza de’ 
« noftri Procuratori una citazione a Monfig.diCo- 
» none» colla quale lo chiamava a renderli appretto 
,» di sè nello fpazio di quattro meli 9 o in propria* 
»> perfona > o per Procuratore . < .• > c 

9» Si prefero libertà i PP. di replicare .‘ Non* 
91 accularli, da loro in vcrun modo Monlìg. Vefcovo 
>9 di Cononci Non elle re per niun conto neccttaria 
99 la fua prefenza a provarli gli atti» de* quali li trac- 
»» cava: Che palerebbero quattro » o cinque me- 
»9 li» finche quello Prelato arri valle > c che forfè* 
99 allora non vi farebbe più tempo di trattarci!) Pc~ 
»» chino delle coatroverfie . V. E. fi tenne al fuo pri- 
»» mo dilegno > tuttavia promife > che Ella efamine- 
9» rebbe il negozio; ma fuori delle forme giudicia- 
9» rie • Monfìg. Maigroc era flato giuridicamente ci* 
»> tato » andavano pattando] giorni »e imclìi il no- 
» Uro Procuratore fi prefentò ancora altra volta» 
a» e pregolia di voler vedere le noflre fcritture » al- 
99 meno eflragiudicialmente 9 come Ella medefiraa 
99 haveva propollo . A quella nollra nuova ifianza* 
>> fù fentita rifpondere quafi in quelli termini; £ 
99 che è Pigliate Pei dunque Sua Eccellenza jet un Che- 
ti- 
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», ricuzzo j il cui mcflitri fia ejamin^re i vojlri fìrit?, 
,> tubali l’ un dicìr.à.all’ altro ? Può efierc» che coi'u 
», quello V. E. ci volefiefar intendere» cheandalfi- 
» moda alcun' altro per far autenticare gli atti > di 
} > cui noi pretendevamo di fervirci.Hauriamo potu- 
j». toincaminarci a M. Velcovo diPekino noftro Or- 
j, dinario » Ma quello Prelato, che già havevamo 
„ dimandato , e V. E. ce l’ haveva negato , non^ 
„ hebbe animo di porli a tale imprefa . . 

9 , Per altro, nel tnedefimo tempo, chefiri- 
„ fiutava di avverare le nollre fcritture , che conter 
,9 nevano le notizie neceffarie alla gran quiHione,di 
9, fomma importanza alla Mitfìone Cinele , è cofav 
„ notoria , che V. E- per mezzo del Sig- Appiani, c 
9 « del P.FrolToloni Tuoi interpreti , univa da tutte 
9 » le patti tellimonianzc contro di noi» lino ad am*. 
,9 mettere egualmente le depolìzioni dell’ Infedeli , 
„ che de’Crilliani . Non occorre ». che qui rac- 
n conti tutto ciò , che è pailato in quella Ipecio 
» d’ Interrogatorj , che li fecero a' Criftiani . Balli il 
», citare jquì M. Vefcovo di Pechino Ordinario no-, 
9, :l}ro , che fprfiò vi fu prcfentc , e a noi dille , che 
». il Sig. Appiani , dopo haver fatte le più cavillofc 
« dimandea quei femplici, fapeva cavarne la rifpo- 
9>Jta!> che & fui piaceva.; perche coloro, mirando 
p loia a qualche guadagno , aggiultavano Ieri- 
n fpofte al genio dell’ Interprete fulla fperanza di 
n così ottenere qualche picciola Croce d’argento* 
m.:o altro premiuccio , che havevano ha vuta l’ attcn- 
„. zione di portare da Roma.u . ; - 

„ Ma non . pretendo già io gittare à terra que- 
„ Hi pr ocelli sii gli artific; ufati per tirarne fuori le 
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„ rifpofte, chef? deaeravano . Vengo a un punto, 
,, che nella forma ordinaria del jus egli è ( fé non-, 
} , m’inganno ) di qualche importanza . HavendoV. 
s , E. veduto dalla Jifta, quali fcritture havevanoi 
ss Gefuiti ; ne commife Pelarne a due , l’un de’ qua- 
s, li j cioè il P. FrofTolone, haveva nella Provincia 
3, di Linciti) vietato il fèrvirfi de lla i Scrizione King 
„ Tic» » haveva fatto togliere le tavolette , & ha- 
„ veva fcritto al Padre Ca fiorano , che intorno a_» 
,, quelle efeguiflc gli ordini di V.E. L 5 altro 3 cioè 
33 a dire il Signor Appiani, era ben per maggiori 
yy motivi da totalmente rifutarlì . Primo , perche 
„ lì era falfamente fpacciaroper Vilìtatore Apollo- 
„ lico nelle C <lle dell’Indie . Secondo , perche ha- 
,3 veva collcetto un Notajo Apoflolico di Cantone 
„ a firmare per conofciura una mano, che non co- 
3, nofceva . Terzo, per clTere egli Penlìonario di 
3, M., Vefcovo di Rofalia 3 come V. E. ne fìi con- 
3, vinta in Cantone. Ben porri V. E. rifponderc- > 
3, che era in luo potere il farli inllruire come giu- 
3, dicava a propolito , e da chi più le piaceua fui 
33 punto delle cerimonie , e conciò moflrerà a rut- 
3, to il Mondo, che hi voluto nella Cina ufaro 
„ tuttala pienezza della fua autorità i ma non co- 
3, flringerà già V.E. il Mondo tutto a dire, cho 
33 habbia in tutto ciò feguite le regole dell' equi* 
>, tà più efatta 3 c che lontana da ogni parzialità» 
33 non habbia havuta altra mira, che il ben commu- 
3» ne della Chiefa. * r.. ... 

„ Un giorno, ,che i Criftiani vennero ad inchi- 
,, nari? e - dimandarle la fua benedizione, V. E. 
)> cominciò loro a rinfacciare il pretefo culto delle 
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,, Tavolette , e gli altri punti , che fono incontro- 
„ verità. Dille > che bifognava allontanarli da limi- 
,, li ufanze i e il Signor Appiani fuo Interpreto 
„ aggiunfe » che in fe erano ufanze malvage . Lo 
„ Spie dell’ Imperadorc , che non mai la lafciava- 
», no, gli fecero collo rapporto di quella fua efor- 
», razione . Il Padre Gerbillon lì tenne in obbligo di 
»> farle faperc » che 1 Imperadorc tutto in collera.» 
» » haveva detto - Non poterli abolire i riti , de’qua- 
a. liV.E. parlava » e che fenza dubbio ne verrebbe 
3t da quelli attentaci , che quelli % i quali haveva- 
33 no abbracciatala noftra Legge » farebbero flati 
33 coftretti a rinegarla . Rifpofc V. E. che in niuna^ 
33 maniera haveva proibite tali ufanze, ma foto 
„ inlinuaco a’ Crifliani d J aflenerfene * Con tutto 
„ quello 3 circa le parole dellTmperadore conchiu» 
„ fe, che bilògnava dilpregiare quelle minaccio t 
„ perche fc lTmperadoresà ( cosi foggiunfe V. E.) 
„ ciò che è .pailato , e non ne fà rifenrimento 
„ maggiore» li può con franchezza pattare più a- 
»» vanti * » : i • . • ù . 

33 Gl’ Interpreti Tuoi concepirono fopra di ciò 
„ fperanze sì grandi , che lì avanzarono inflnoa di- 
3f re fenza fondamento alcuno a' Crifliani , eflervi 
33 Decreto Imperiale, che permetteva a' Crifliani 
„ di tralafciare i riti dellTmpeno ♦ e di vivero » 
», quanto a quelli » a modo loro . Non li lafciaro- 
, , no ingannare da si belle parole i Crifliani ; anzi 
», prevedendo ciò , che era a temerli , prefentaro- 
„ no memoriali per dimoflrare, che nelle loro ce- 
33 rimonie nulla vi era di fuper Aiziofo : eflere efli 
33 obbligati dalle leggi civili a praticarle»nè haureb- 

bc- 


Digitized by Gòogle 



«55 

„ bero potuto nella Cina fottrar/ì dal fupplicio> fo 
„ ha veliero tralafciate le ufanzedel paefe verfo i lo* 
» ro genitori defonri . V.E. fece molti rimproveri a 
», quelli poveri CriAiani, e comandò al P.Froflòlo- 
„ ni di tracciare i loro memoriali ; e il Padre» co* 
»> me Io confetta > ben volentieri efegui tal com- 
» miffione.'; . 

», Non 17 perdettero per ciò d'animo i Criftia* 
»» ni . Ne ritornarono da cento uniti inficine » c citi* 
„ que di efli fattili avanti » c facendo a V. E. quelle 
»» lìelfe riverenze , che in tali occalìoni fanno all' 
u Imperadore » o fiorirono altro memoriale . V.E. f* 
» lo fece fpiegarc : ma* uditone il contenuto » fè 
„ tutti gli sforzi per farlo in pezzi ; ma haveva lo 
u mani si fiacche dal male, che non potè efièt» 
», ruarloi onde in vece gittò con gran difpregio la 
», (upplica per terra, e vi andò fopra co' piedi, a 
x> confulìonc di quei Crifti ani , con minacciarli di 
», fopra più , che gli haurebbe fatti cacciare dalla» 
», fua prefenza» e fuori di fua cafa . Dalle fpie no 
»> fu fubito informato l'Imperadoje, c a V.£. glie- 
,, io dific il Mandarino Hcn*Ka~ma al principio di 
», Giugno , mentre pigliava! bagni . V.£. lì com* 
„ piacque di sé medefima per un tal fatto , c ne ri* 
», ce vette le congratulazioni da tutta la fua Corte* 
» Voglio credere , che follerò lìnccre » Il certo lì è, 
n che limile condotta > quanto al coAumede' Cine* 
»• fi vera rutta propria a fcandalizare i Gentili» ca_* 
», far perder la fede a quei ,che Thavevano abbrac- 
» ciara.. Sarebbe cotafacilillìma il provare queAoad 
>» evidenza ; ma baAi l’haverlo per ora accennato » 
», fenza più inoltrarmi . .. . , 
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„ Veniamo ad alerò . Havevano i Criftiani di 
9 , Pekino già da qualche anno mandato al Papa il 
9> loro giuramento fopra l’intenzione » con cui neN 
j, la Cina lì rendono gli onori a Confucio > e funi 
„ Antenati . I Tuoi interpreti giudicarono eflero 
9, importante d’indebolire la forza di pruova > cho 
99 in ordine al fatto Scavava da quelle loro fedi giu- 
,9 rate . Ma dourò io dirla ? in verità 9 che > per ve- 
,9 nire al propollo line 9 adoprarono un mezzo ben’ 
99 indegno del lor Carattere . Si attaccarono a’ piu 
,9 deboli 9 e meno abili 9 c con fottigliezze» e ca- 
99 villaziani affaticavano gli altri.. Venne lor fatto 
99 di far credere a due 9 che almeno era cola dub- 
99 biofa > le havelfero havuta tutta la necelfaria co. 
99 nofeenza a giurare qual folle l’intenzione de' Ci- 
,9 nell tutti nelle loro cerimonie : & havendo giu- 
99 rata cola, di cui era dubbio^ fc la (apevano be- 
9, ne, erano obbligati a coufelfarfenc* Quelli duo, 
9, vedendo un terzo 9 cheli accollava a communi- 
99 Carli 9 Se era di quelli » che haveva anch' elfo giu. 
9, rato 9 gli pofero io fteflò fcrupolo d’obbiigazio- 
99 ne a confelTarfene . 11 pover’huomo colpito da^ 
99 mortale timore 9 nè ricordandoli bene della for- 
,9 mola del fuo giuramento, dubitando di non po- 
>9 ter communicarli > andò fui dubbio dal Signor 
,9 Appiani > e lì confefsò da Lui . Egli coftrinfe il 
,9 Penitente a porre 9 e dargli in ifcritto la confef- 
99 lione del fuo pretefo peccato ; c portò a V. E. il 
9, vigliett0 9 accioche li conlcrvallè nella fua Can- 
99 cellaria 9 fenza haverne fatta parola ai PenitentC9 
,9 ben lungi d’haverne ottenuto il confenfo. Do- 
» po V.E. inoltrò agli altri Criftiani quella pretefa., 
. xi- 
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» rirrattaziòne> per mettere loro appren/ìone , cj- 
d accioche loro fervide d’efempio . Io mi perfuado » 
3) che V.E. i mentre così operava , non fapcfTc, che 
} > cale notizia non d'altronde erale giunta > che dal- 
33 la violazione del Segreto di Confedìonejfenza fa- 
i3 putasefenza confenfodel Penitente. Fratanro 
33 codui, che fi chiama Giovanni Là > c hà ricevu- 
3 > to il grado di Licenziato > facendo dopo la Com- 
33 muntone rifleffo fopra quanto eragli occorfo» ben 
33 riconobbe non haver lui fatto alcun falfo giura- 
33 ment03 nè havere fcritco nel Aio viglietto» fe non 
33 ciò 3 che haveva giurato i & cfTer quedo un peo- 
33 caco imaginario 3 che l'imbroglio } in cui l’have- 
3, vano polto 3 non gli haveva permeffo di ben rico- 
33 nofcerlo per tale . In tanto udì fpargcrfì t haver 
3i eflò fatto giuramento falfo portartene in pruo- 
3i va della ritrattazione lofcritto } che dato have- 
33 va al Confeflore > nè da quedo gli era data diman- 
33 data licenza di pubblicarlo 3 anzi nè pure fopra.» 
33' di ciò fatta parola . Dunque fi prefenta a' piedi di 
33 V. E. e porgein carta i fuoi giudi lamenti . Lofà 
>3 più volte » ma V. E. Tempre codantementc rigec- 
33 ta di riceverla . Stanco alla fine di tante voltcj 
33 prefentard 3 e fempre fenza frutto 3 mette il Me- 
33 moriale fotto un Crocifido 3 e fi ritira. V.E. che 
33 allora era folo in camcra } lo maltratta di parole^» 
33 e grida a' fervitori di cacciarlo col badone . 

33 Si avvicinava fratanto a Pekino M.Maigror. 
33 Haveva V. E. mandato un fuo fervidore Cinefo 
33 con lettere a quedo Prelato : e fenza direa noi 
33 minima parola 3 al principio di Giugno> per mez- 
33 zo del Mandarino tìen Kd~m& > che era con V.E. 
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» a i bagni i fece fapcre alt’Imperadore , che Vf. di 
,, Cononecra fui punto d’arrivare . Moftrò di più 
„ V. E. una grande impazienza di cflcrc da Sua.. 
», Maettà , e Scoprirle il fondo del cuore; e ditto* 
» che fra dieci giorni fperava di cSTere in ittato di 
», poter comparirle davanti. Un flutto gagliardo , 
» che le fopragiunfe j portò la udienza avanti gii 
»» alla metà delmcfe; e fù V. E. consigliata dall’ 
» Imperadore a ritirarli da qucft’aria } ma ella. » 
» non volendo rettare fenza nuova udienza , ecci- 
s, tò un gran desiderio nel Sourano di udirlo » ha- 
», vendogli V. E. fatto intendere , che haveva fe- 
» creti da communicarli, che riguardavano la Tua 
i> perfona , e Ja Sua famiglia Imperiale . Stavaj 
» l’Imperadore fui partire per Tarlar ia . V.E. non^ 
,, era ancora in ittato di fare le cerimonie confuo 
», ce avanti Sua Maettà > e Tlmpcradorc non giu- 
», dicava a proposito di difpenfarncla ancora queft' 
„ altra volta . Premè adunque, e anche lo fcrif- 
», fc , che V. £. metteSTe in carta gl* importanti fe- 
„ cleri» che haveva a communicargli; già che ben 
„ due volte haveva ricufaro di confidarli a’Manda- 
„ rini , che a quello Ape haveva mandati . Usò 
„ quello rigore l’Imperadore , perche cominciava 
», a fentirli offefo , e credette dover cosi fare per lo 
», fuo decoro, e rifpetto dovutogli . Ma , mentre^ 
,, gli .Europei, i Ciudi , i Tartari, i grandi, e i 
», piccioli afpettavano di vedere alcuna cofa Sopra 
,, le cerimonie , come Tlmperadore fempre haveva 
» desiderato ; V. E. in uno ferino Italiano prefen- 
», tò una capitale accufa contro tre Gefuiti Fran- 
ta celi , e contro tutta la Nazione Porroghefe, atte- 
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„ rendo s che era nemica dell* Imperadore j e op- 
„ pofta a’ Tuoi interedi . Quedo fatto veramente» 
„ non appartiene alle cerimonie Ginefi ; ma hò giu* 
„ dicato bene di porlo anch’ cdo , eflendo il mio di* 
,, frgno di far vedere a V. E. > che mentre fi affati* 
,, cava con buona intenzione > come fuppongo > al 
9) bene della Miflione) con tutto ciò Elia 1’ hà cf> 
„ poda al pencolo di vicinidìma rovina . Come mai 
l} V.E. fi è lanciata perfuadere > che darebbe fai va la 
„ Midionej facendo condannare alla morte tré Gc- 
„ fu iti » cacciare in bando fuori della Cina tutti i 
„ Portoglieli 5 e didruggere dall’lmperadorc la Cit* 
» tà di Macao ? 

a Finalmente Arila fine di Giugno , come al» 
» trove hò ditto) due giorni avanti la partenza^ 
D deirimperadore » V. E. fù ammetta all’udienza-* 
,, di nuovo Sua Maeflàle fé in danza a parlare del» 
„ le cerimonie > e V.E. mantenne su quedo un prò* 
» fondo filenzio . 11 che vedendo l'Imperadore lo 
} ) ditte poi chiaramente» Che non per altro motivo 
,) haveva fino allora tollerati ne’ Tuoi Stati gli Èu- 
y , ropei > fe non perdite non turbavano la pubblica^ 
„ quiete > lafciando io odervanza le leggi del Pac* 
„ fe . Che » fe cominciadèro a contradarle > do- 
„ vevano fenz’altro afpettarfi d’ederne tutti caccia- 
» ti via . 

}) Ritornando V. E. dall’ udienza arrivò in Pe* 
si kino Monfignor Vefcovo diConone) col Signor 
» Guerci Midionario Apodolico. Quelli) che ac* 
>» compagnava V- E. > furono allora di contrario pa» 
)) rere fra loro. La maggior parre (de’ quali cra_» 
» capo Monfignor Vefcovo di Pckino ) non giudica- 
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,, vano bene, che fi parlaffc di Monfignor di Co- 
,, none all’Imperadore. V. E. prefe il partito di ren- 
,, tarla . Andò alla Cafa di Campagna dell’ Impera- 
,, dorè, alia quale nella Udienza antecedente era^ 
», fiata invitata . Fù ricevuta con tutti i più fitti 
,, onori, & hebbe l’ultima udienza . Qui fù , dove 
i, l’imperadorc dille aV.E. Temere egli affai, che 
„ qualche Europeo , per mancanza d’ intelligenza^ 
i) de’ libri, e cerimonie Cincfi , non poneffe gli al* 
,, tri in pericolo . Si dichiarò con V. E. Non pre* 
n tendere egli altro , fe non di puramente /piegare 
>, il vero fignificato delle forinole da loro ufate, co* 
„ fa facciano nelle loro cerimonie, e con quale in* 
„ tenzione le pratichino. Per altro lafciare effo al 
„ Papa il giudicare , fe tale fignificato , fe tale atro, 
a, fe cale intenzione poteffe fiate colla Religione^ 
„ Criftiana. Che , quando ciò foffe , potevano nel 
», fuo Imperio tollerarli i Miifionarj a predicarvi la., 
,, nofira Santa Legge ; ma fe i riti Cinefi non era* 
,, no compatibili col Crifiianefimo , farebbe fiato 
„ forza, che quello cadeffe , e che i Miifionarj no 
,, follerò cacciati via. Così chiarilfimamenteffpie- 
„ golfi a Lei l'Imperadore je V.E. rifpofe, che, non 
,, intendendo Ella ne Cinefe» nc Tartaro , non po- 
li te va ben' intendere le fpiegazioni di Sua Maeftà» 
,, nè proporre da sè i Tuoi dubbj . Soggiunle , cho 
w quella fua infu/ficicnza l’haveva impegnato a far 
„ venire M. Maigroc, Prelato, cheli era applicato 
„ allo Audio de’ libri Cinefi» c particolarmente di 
,, quelli , che Sua Macfià haveva pubblicati i & ha- 
„ vervi fatto tal profitto , che parlava, leggeva , e 
„ fcriveva inCinelc ; non veramente con tutta l’e- 
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ir frgariza^Rettwlca ; ma coti fepcrc alibaftanza^ 
ìy per adoprare il pennello , e farli intendere per sè 
» medesimo. All’ udirli proporre un tal’ huomo,nc 
moftrò rimperadore manifefto godimento, e pro- 
iy mife di farfi toftp condurre in Tartaria l’Euro- 
5» peo , che tanto lodava , c volentieri haurebbe*» 
„ difeorfo delle cerimonie > c riti del Tuo Imperio 
j, con effò lui . • 1 

,, Altrove hò già difeorfo di quello fatto ; ma 
,, hò creduto di doverlo qui ripetere , acciocho 
V. Eccell. lì rammemori •>' havere allora IMmpe- 
>> peradore melTo nelle fue mani un ficuriffimo mez* 
j, zo > fe voleva fervo lene j di rimediare à quau- 
» colili’ allora era potuto occorrere in contrario i 
« di prevenire le difgrazie , che erano da temer;- 
j»> fi' i 1 di ftabilirc ' per Tempre *la Miffione della., 
n Cina in una regola certa , c concorde ; oalme- 
» no di fare in maniera , che l’ Imperadorc noiu 
» pocelfe tenerli per offefo , le Ja Santa Sede ha- 
a velie poi f giudicato 1 diverlamence •> Per otte- 
>v nere quello » badava rifponderc; come- have- 
j»vva rilpollo , che non intendeva V. Eccell. il Ci- 
» nefe -, che- per mancanza di cognizione , e di 
iv legitimo potere nulla poteva determinare ; ma. 
» che : i come Commiliàrio » . qual era '»*-haureb- 
h be fedelmente » c con molto fuo piacere riferi- 
to al Papa il Decreto Imperiale , e le Dichiara- 
>> zioni , che Sua Maedà-offerivalì di dar di nuo- 
j>fvo fopr.a la .lignificazione de’ termini Cincli , o 
Topra l’iutenzioncforo^nelJe cerimonie. Quella 

iì badava.' . v:.m too. . . , • . , f 

» Due giorni dopo di quella udienza , MrMaì- 

X grot 


Digitized by Google 



JÓ2 

9 , grot ricevette ordine dalP Imperadore di porro 
a in carta ciò, chea Jui pareva , neJJa dottrina di 
>, Confucio , o dell 1 imperio , non poter accordar- 
„ fi colla Keligione Onfliana . 11 Prelato , lenza 
5, dire una fola parola foprai punti > che fono iiu 
» controverfia fra’ Miffionarj , per mano del Ca- 
st rechiftadiV. Eccell. > fcrifle , che i Sacrifiz; , 
„ che Timperadore fi al Cielo , e agli Spiriti fono 
», insècmpj , e fono atti d’ Idolatria . Prima di- 
,» dare lo ferino in mano de* Mandarini > lopofo 
» fotto gli occhi di V. Eccel. Ma , fe V. Eccell. 
», vide, che procurava di ftar lontano dalle mate- 
», rie controvcrfe fra’ Miffionarj , haurà ancora cer- 
», tamente veduto , che fi mandava all’aria l’efibi- 
„ zione, che, lolo due giorni avanti », haveva ella 
3* fatta di M.di Conone,come dihuomo, che bea 
» gli renderebbe ragione di quanto S. M. preten- 
», deva edere mal’ intefo da qualche Eurqpeo > on- 
„ de fi mettevano tutti gli altri in pericolo d’efler 
», cacciati dalla Cina -, Che hanno a fare le azio- 
„ ni dell’ Iroperadore , colle controvcrfic , cho 
» fopra i loro riti > eie loro parole fono fra noi è Bi- 
3> fognava foddisfare al defidcrio » che haveva di 
3, dichiarare agli Europei la dottrina del fuo Impe- 
, r rio > ,a vantaggio loro > e alla tranquillità de’fuoi 
3, Sudditi j non aggirarlo» e toccare un punto della 
» Tua condotta , che non bà relazione alcuna allo 
„ pratiche de* Chrifiiani . 

» V. E. con gii occhi fuoi proprj vide iltraf- 
>> porto de’ Mandarini , e con quanto fracaflofc lo 
3, prefero contro le propofizioni fatte (dicevano ) 
» daM.Maigrot, per difonorare il loro Sourano • 

Tue- 
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„ Tatti guelfi» che erantt con : Vl E. fciiamento 
„ diflfero » che Infognava procurare di non diftrug- 
,» gerc la Miffione i Onde Voftra Éiccell. pregò 
i Mandarini a nulla dire a Sua Maeftà di quel* 
», lo fcritto , e fubbito lo pofe fiotto chiavi nel 
,, fuo Oratorio . Ma pochi giorni dopo » muta- 
,» to parere » • lo corifegnò ad un Mandarino > ac* 
», cicche lo prefentaffeairimperadore . I Mandari. 
», ni » vedendo che li fchivavadi rifpondere al loro 
s, Padrone fopra i punti » che richiedeva i e iru 
3, veceappigliavafi aqoiftiorri, che non vi entrava- 
33 no > non Tela lanciarono fare 3 è incalzarono Mu 
si Maigrota fpìegare nettamente fopra i punti fe- 
„ gtrenti : Cioè a dire fopra gli onori , che elfi 
«3 fanno a Confncio > e Antenati 1 fopra P ufo del* 
n le Tavolette > e fopra le parol tTitn * e X*m ti* 
33 Monfig. Maigrot flette inflelfibrleintton dolerne» 
j» 1 parlare. V. E. lo feppe i e in laogo di difappto* 
vare quello filo procedere » L edi ordinarli y che 
n fi fpiegafie fopra i punti difputari'' » e cho- 
»i -diffonderti in carta le ragioni j l pèr te quali ere»* 
3> deva non poterli ciò praticate da’Criftiani » Con- 
3» fentr , che H Prelato confortane la fua ignoranza 
„ nelle lettere Cinefi > ■ prima in prefenza de’Man* 
,, darmi » e poi faceffe la ftefla confeflìone in.» 
s» carta all’ Imperadore * proreftando non faper 
,3 di Cirtefe tanto , che baflaflc a feri vere le fue dif- 
», ficoltà. 

,» PHÒcflere» che cìòfotnbrafle ben fatto 
3', V.E.per cosi impedire » che dall’lmperadore non 
,, folfe fatta vedere-la fiacchezza di quelle ragioni » 
„ colle quali M* Maigrot & rumore contro i riti Ci- 
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3j’ «etìall 4 _prefcfl*a..dÀquelli * cjie flpn popno da^ 
,j 'lof oscdefinvi j-ftcoar^e il fondo dtUa materia. Ma^ 
» come' V, E; non avere? » ohe,, permettendo tal ri- 
>, fpolta di Mi Majgrot 3 veniva a coprire sè me- 
n defima di confusone ? .Non potev? in cosipo- 
»> chi giorni f /I q r ; fi ( d im pn t i cat o *L ’ J[ ii 1 p era d qre ,deg li 
» «eccedenti «rlpgj, &hc gli bave va di lui £rtti, e che 
»> di Tuo proprio movimento glielo haveva propo- 
si ftd , come un’ huomo capace per la fua erudizio- 
si ne nelle feienze Cinefi di fratture immediata- 
9>. mente ;p .fua vece, qon S. Maeftà, fopra.i puntj^ 
9,‘ della .^Pttrina dejrìpijfcerio » <he giudicava non. 
„ potere accordarli polla Religione Criftiana. Que- 
„ Re mutazioni poi nel procedere rendevano V.E. 

>, fofpctto non folo all’lmpcradorc 9 ma forfeanco- 
ai ra a l’£ujrqpa vdi npuefirparc g^à di bponay. 
>r , fede -laiVGf ifà. > flfr io ben cornai une della Chic- 
9*e j mi bcnsì_di jeffer/ì unicamente propofto d’af- 
9j,'ficprar la vittoria a quelli } che erano in errore 9. 
95l; e rimiravano Tlinpcradof della Cina , come uq 
9». Dragone, che ; pio haveya da^ojof nelle mani.pe^ 
99:: impunemente infuocarlo- U j ( \ > . 0 , 4 * ; v /, t< 

: 9, Dopo tutti ,i fatti 9 che hò accennati 9 ac- 

« cioche V. E. fe ne ricordi > penlo > che fenza dub- 
3> bio non potrà dubitare > che non fianopiar, trop-, 
j9 po pallate di moltc^cofe , fu dalla pa^tc fua 3 lia. 
3, da quella di M.di Conoue, atte a fare alterare lo 
„ fpinto dell’ Imperadore . Epurecontuttoquc- 
33 fio egli andava Tempre dillìmplando > e crcden- 
,3 do cller cofa da Soprano lo (cordagli degli afifron- 
33 ti i che fcgli facevano > cpnfcrvava ancora qual-, 
3, che fperanza di far riconoicere il vero a quelli ? 

* _ i_ _ 
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« che fi facevano givoco , e quafi legge di tcner- 
„ fene lontani. Per ciòfpedìda Tartaria un Man- 
„ darino con uno fcritto , fatto per mano altrui > 

„ ma che di fua propria , fi craS.M. prefa la pena-. 

» di correggerlo. Qui ( diceva l'irapcradorc a V. 

» iteceli. , &aM. Maigcot)che la parola Tien ha- 
31 veva ferri pie lignificato nella Cin3 » c ancora adef- 
31 fo fignificava la ftefia cola che i Criftiani pretcn- 
>, devano di [piegare colle due parole Tien C^«,mx 
„ chela fola Tien lo lignifica e con. più eleganza , c 
„ con cfprclfione maggiore . Provava poi T affuoco 
a con tale evidenza d’ efempj ». che i più ignorane 
31 ti della lingua Cinefe nompotevano non capirli, 
j, Nulla vi poteva efiere di più chiaro» nulla di più 
,, efficace a diftruggere la frivola efpafizione di 
„ M. Maigrot i nulla da defiderarfi più, per facili-: 
j, tare il progreffo dell* Evangelo . Ottenevano i 
„ Mifllonarj per una autorità irrefragabile apprefio 
», i Cinelì , qoello , che S. Paolo fi sforzava di oc* 
,, tenere da’ Greci nell' Areopago. t 

/ : Ah 1 Se V. E. haveflc voluto compiacerli d’ af- 

„ coltare quanto tellificava 1* Imperadorc, haureb- 
», beai bene della Milfione fatto ella più in un mo.» 
„ mento, che tuti i Miffionarj uniti infieme con tut- 

„ ti i loro ferirti , non hanno potuto fare in un feco- 
» lo . Impcroche gli uni Hanno per la parola Tien » 
„ gli altri non la vogliono fentire. I primi perche 
», pare loro chiariffimo » che lotto tal voce habbia- 
5» no intefo i Cinefi il Dio vero , clic adorano i Gri- 
„ ffiani i 1 fecondi , perche loro pare ciò non cosili*. 
,, curo , e che non vi Ila fopra di quello una autori- 
,, tà à baffanza licura > c deciliva . Per quello gli 

ferir- 
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„ ferirti d’ entrambi i partiti > che egualmente > cre» 
» do , cerchino il bene della Cristianità , re Sta no 
»» fenza forza ; e per confeguenza poco proprj a prò- 
„ curare la conversione de’ Cinefi . Ma fc V. E. ac- 
j» cettava la dichiarazione dell’ finperadore » alme- 
» no per inviarla alla Sede Apostolica , per fecvire 
i) d’inttruzionc in quei procedi ; L’Evangelio pre- 
n dicaro nello fpiritodi concordia , & unione nou-r 
s> haurebbe mancato di produrre frutti abbondanti» 
yy e maraviglioSì . Ma V. E, non hà giudicato di fare 
9 t cosi « anzi all’opposto » dopo bavere intefo la di- 
3) chiarazione deH’Impcradore, fenza voler afcolrare 
n le pruove, colle quali era Stabilitane quali certo 
,» V.E.non poteva rifpondere in contrario»!? riduSIc a 
yy dire, che più torto bifognava morire, che foffr/re Si 
,> dcSTe a Dio nome sì indegno.Che pretendeva fila 
» mai, che da tal modo di procedere ne provenire ? 
» Havcndo j Mandarini intefa dall’Inrcrprete di V. 
,> E. la fua rifpotta di/Tero fra sèi E'veriJJtmo quello , 
„ che bavevamo detto . Que/l' buomo non bd altro in 
3> capo y che foftenere il fuo TenTam ( M, Maigror ) 
„ qualunque fia la (Ir aia , per cui ciò gli fucceda > e_* 
», farà pronto ancora , quando fia necejfario , a / acri - 
3 y ficarea tal fine il progrejfo de II afua Religione fn~* 
3 > que(io Impero . 

„ L’ Imperadore , come l’havevà detto » fece 
3> venire M. Maigroc in Tartaria > e con lui il Sig. 
3, Appiani , e il Sig,Guetti } il P'Parrenin 3 il P» 
,3 fieavvollier » e me i accioche il Prelato infognarti: 
,3 agli altri 3 o più folto intendeste egli il vero fenfo 
33 delle parole CineSì , e l' intelligenza de’ loro Riti. 
„ Riuovò allori V. E. la proibizione già fatta di di- 
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„ fputare in prelenza dell’ Imperadore fopra mate* 
», ria alcuna, che riguardane la noftra S. Religione. 
,, Ma qui non pollò non fcrvirtni delle parole di S. 
,, Agoltino . Credete voi forfè , cbe qmefto nonpojfa u» 
„ far/ìì E’ cofa nota baver Gesù Crt/io parlato della 
„ legge collo ftejfo Demonio > e che S. Paolo ne bà te - 
„ nute conferenze non folo con gli Ebrei , ma ancora u» 
,, con t pilofofi Gentili fopra le fentenze degli Stoiche d 
,, Epicurei . 

,, Pretende V. E. toccare a Lei , e non all’ Im- 
„ pcradorc terminare le noftrc controverfie r 5 
,, quanti Gcluiti noi rtamo, tutti pretendiamolo 
,, fletto . Habbiamo Tempre tutti proiettato , non-» 
„ doverfi interrogare V Imperadore , Te non per fa- 
,, pere cofa ne* libri Cinett , e nell’ ufo ordinario li- 
», gniiìchi la parola Tien. Se a Confucio, e a’ mor» 
„ ti Antenati diano culto Religiofo» o frano ono* 
,» ri puramente politici . Per altro habbiamo fetn- 
„ pre detto, che dalla S. Sede afpetteremo la de- 
„ cirtone, Telia lecito adoprarc una tale parola, e 
,, praticare limili Riti ; e che tutti noi Tenza alcuna 
,, reflazione ci Tottoporremo a quanto la S. Sedcj 
,, haurebbe decifo . L ’ Imperadore pure protetta^ 
„ da Tua parte, che non pretende d’haver in quella 
,, materia altra autorità, che del Tolo dichiarare la^ 
„ forza delle parole in loro lingua , el' intenzione-» 
>, che hanno nelle loro cerimonie, lafciando poi, 
» che il nortro Pontefice decida » Te le cofe cTprerte 
» nella Tua dichiarazione ( la quale in ciò , che con*» 
>, tiene è di autorità incontraftabilc» e fondata tue* 
,, ta fopra cerriflima Tcienza ) lafciando » dico , che 
» erto decida Te ponno , o non ponno Ilare colla no- 
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j? lira S. Fede, e con tutto quello ci viene proibito 
» di trattare di quelle materie avanti 1 ’ Impcrado- 
» re 3 e di entrare fopra di effe in difputa con Mon- 
3» fig. Maigror 3 che già da tanti anni impugna b-u 
3» noftra fentenza in Roma à danno grandidìmo del- 
33 la Religione 5 e forfeancora allegandomelo mal 
33 a proposito 1 ’ autorità dell’ Imperadore . Miper- 
33 metta V.£. che io le dica } havere V. E. portata^ 
3 } la lite al Tribunale dell’ Imperadore j haverlo 
» ■ V.E fatto Giudice della lignificazione de’ tenni- 
33 ni Cincfi 3 c della intenzione ne' loro Riti > allora 
33 quando T ultimo giorno di Luglio V.E. gli dille > 
33 che M. di Conone } fatto venire efprcflàmento 
33 per queftos era un’huomo affai abile a render con* 
>3 to a S. M. di tutto . Quella conferenza di Monfig. 
>3 Maigrot coll’ Imperadore doveva farli inprefetv- 
33 za di tutta la Corte . Se V. E. credette ben fatto 
33 di proporla all’ Imperadore; come ora rimprovera 
33 a’Geluiti , come fallo da elfi commetto 3 che J’ Im- 
»3 peradore habbia colla fua teftimonianza confer-. 
s>- mata la loro fentenza fopra i riti 3 quando i Gc- 
33 fuiti non vi hanno parte alcuna ; elfendo cofa evi- 
33 dcntiflìma 3 che la confcrenzas della quale li parla» 
3,: mei Gefuiti rhanna.proggettata3iièi Geiuiti 1 • 
jx.Jianno fatta fuccedere ? , 1 , ; <: 

a Finalmente Monfigl di Conone arrivò in.» 
3> Tartaria . L’ Imperadore Io ammife all’ Udien* 
33 za 3 lo efaminò » come altrove hò detto 3 fopra-/ 
>3. il parlare » e fopra {'intendere la. lingua 3 ei libri 
33 Cincfi; c del tutto lo trovò ignorante. Provo f* 
lì 0 diifarli dire 3 qual cofa bavelle trovato di male 
>3 nelle cerimonie della Nazione. Il Prelato nul* 
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„ la rifponde . Si prende la pena di renderlo Égli 
„ fletto capace. Monfignore retta oftinato, eaddu 1 - 
„ cc per ragione : Poco etto intendere , quanto S.M. 
„ gli dicasMa baftargli quel poco.che ne sà,pcr pre- 
», ferirfcgli in quefto punto» e non renderli né alle 
„ fue ragioni , nè all'autorità del Tuo grado . E 1 ve- 
„ ro , che non ditte quefte ultime cfprctte parole » 
,, ma il fuó procedere non poteva Spiegarli , cho 
,, in quello fenfo. Imperoche » confettando dà vna 
„ parte la fua ignoranza » e intendendo dall’ altra 
», le fpiegazioni dell' Imperadore , perfiftettc fer- 
», mo inloftenere, filerei RitiCincttReligiolì , e» 
», per confcguenza > malvagi; le parole Tien , o 
„ Xam ti nel penlier de' Cinelì non lignificare Iddio. 
,, E , quello che è più mirabile , fù , che dicendo 
i, l’ImperadorciHavcre il P.Ricci con eccellenti ra- 
„ gioni » e Con retti di libri Canonici dimoftrato 
„ contro alcuni Interpreti , che Tien lignifica il ve- 
ro Dio } M-Maigrot fu coflretto di concedere al 
„ Principe , che lo riduceva alle ftrette di noiu 
„ havere mai letto il libro del P. Ricci . Già in_» 
,, altro luogo hò notato , che M* /Waigrot hàfo- 
», ttenuto a Roma , e in tutta Europa , che que- 
„ fio libro meritava la proibizione , e di ettero 
„ pubblicamente condannato. L’ignoranza di M. 
„ /Waigrot non diverti punto 1' Imperadore , nè 
„ fece che fviattc dal negozio , che haveva comin- 
,, ciato . Si fece dunque recare un pennello , o 
,, di propria fua mano fcrifle quella fpiegazione . 
,» Tien figntfic a io JleJJo , che Tien-Chu . Gli ono- 
„ ri , che fi fanno a Lonfucio' » & a? Morti fono pu- 
lì rumente polititi , fecondo la generale tntenzio- 
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» ne doli’ Imperio . In tutte qutjle cerimonie nulla-, 
» fi dimanda a' Defonti avanti le loro Tavolette^,, 
,t Indi fece dar copia autentica dello Scritto a M. 
„ M aigroc . Potrebbe eflere , che mero ciò fa- 
ti celle per umiliare V, £. .1/a quello doveva al- 
ti meno fervire per fua inflruzione i e per infor- 
tì marne la Sanca Sede , In effetto apriva l’Impe- 
ti ridare una ftrada commoda a terminare le difpu- 
» te» che unicamente lì aggirano fopra la verità 
»> dell’ efpollo intorno alle cerimonie » e fopra 
»> l’intenzione! con cui lì praticano nella Cina. Da- 
ti va pur conciò commodo facile di rimediare ay 
ti quanto folfe occorfo » & hayelfe potuto offender- 
ti lo . Non doveva dir altro V»£. > fe non che la- 
ti liima mal fondata, chehaveva di M. di Conono, 
» di eflere erudito nelle feienze Cinclì » l’havevau. 
tv ingannata « Ne dovevate celiar molto quella- 
tt fcula . M> M * igrot baveva egli lleffo già appia- 
»> nato il camino, perche, bevendogli Tlmperado- 
tt re dimandato fopra qual fondamento V. E, gliene 
9, . haveva fatto un ritratto ai bellona dove per pruo- 
jt va i e per la fua lidia confeffione era flato rico? 
?i nofeiutoignorante , Haveva egli dato per rifpo- 
9, Ha* che V. £. non 1’ haveva mai conosciuto » che 
ii per racconto d’ altri, M* hà voluto piu torto 
« V.£. in mezzo a tutto ciò foftencrc il fuoprimp 
9 , inganno in favore di M. di Conone , chcrimct- 
9 , certi in cofa alcuna al bene di quella Chic* 
„ fa , 

», Dopo quella ultima dichiarazione i & altro 
9 , Decreto aliai pungente per V. E.il’Impcradore 
» per più giorni fece quanto potè per mezzo de’fuoi 
\ . * Min- 
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„ Mandarini * per ottenere , che V. E. facefle una 
,, rifpofta , ove entrafle qualche fpccie dilommif- 
„ (ione. Richiedeva folo» che almeno pareflecon- 
„ ccdeie V. fc.j che non havevahavuto ragione di 
„ proporgli M. ^ìaigrot pèrhuomo capace » cho 
,, havcva motivo di ciffere mal foddisfatto del Pre- 
,, lato ; e che V. E.nongliConrraftaflè il dritto» che 
» haveva di piegare lui il lignificato delle parolo» 
» e ^intenzione delle cerimonie Cinefi > inunfen- 
„ foi nel quale tutto il fuo Imperio era con lui. 
„ Non fi potè guadagnare cofa alcuna dall'animo 
»> fido di V.E. E pure un poco di feufa > azione» che 
„• non haurebbe certo disonorato il carattere di V. 
,> JS.» haurebbe potucoacchctare la collera dcH'Im- 
, y peradore .1 Mandarini la configliavano, i Tuoi 
„ amici , vedendo il pericolo , a cui gli efponeva, 
,, la (congiuravano a farlo. Tutto fìi indarno i e V. 
„ fi. volle fare una rifpofta tutta propria ad accre- 
„ feere lo fdegno del Principe . Rifiutarono allora 
Mudi interpreti di fpiegarla a' Mandarini. Ve» 
,, dendofi dunque V.E. ridotta a doverli far ìntcn- 
», dère Con fogni, fi levò dalla fua (edia > fi pofe aJ» 
„ terra , e chiudendo gli occhi * e le orecchie , fe- 
rt ce in qucfto modo intendere c(fcr vano lo fperare 
y» di potei ottenere rifpofta più moderata . Può ef- 
„ fere , che i fuoi Interpreti non le habbiano volu» 
», to (piegare ciò che a quelli atti ditterò i Manda» 
,, rini i ma è troppo importante » che V. E. lo fap* 
„ pia: Dittero adunque, che ifuoi negoaj erano ro- 
si vinati fenaa rimedio. Gettarono ancor vìa’la rifpo- 
», (la- , che loro fi diede in carta , facendo così 
ir vedere , che nulla rimettendo V. Eccell. della 

Y a fua 


Digifized by Google 



> 7 * 

», tua prima ferocia » noovi era più ,altro4a tea- 
33 tare. ; ^ 

„ E con tutto ciò ia pazienza deli’ Imperadore 
», diedclc tempo di farvi fopra qualche rifleffione, e 
„ cavò da V. E. una rifpofta un poco più mite. Ma^ 
» quella mortra di moderazione , per cui vi volle 
,, tanca fatica > fù fatta in tal modo > che non potè 
», non parere fofpetta all’ Imperadore • Allora dun- 
,, que finalmente venne a rifoluzioni, parendogli , 
„ che vi andarti dclfuo,e che forte obbligato a fare 
„ dimoftrazioni , colle quali impedirti > che in Eu- 
jj ropa non fi faccfle cafo del maggior Monarca deli’ 
,, Alia. Appellò al Papa di quanto era occorfodo- 
,, po l’arrivo di V. E; e perduenortri PP. , da lui 
,, deputati a Roma 3 inviò alla Santa Sedp gli. Atti 
o di quanto era partalo . Ma perche nell! avveniro 
»» non forte di più infulta to nel Tuo Imperio » fe ha- 
j, verte impunemente foffcrtojchc qualche Europeo 
3, non facerte alcun cafo d’una Dichiarazione, che i. 
j, più dotti della Nazione ammettono , come pon- 
« forme a' libri Chrtici ; e che tutti i Cinefila rice- 
3) vono con venerazione per la Sourana autorità di 
3> chi l'havcva pubblicata i fi tenne obbligato di 
33 farli giuftizia.Subito dunqucrichiamò l’Ambafcia- 
3> ca 3 che haveva inviata al Papa colli Tuoi doni . 
,3 Indi proibì a V. E. il più trattenerli a Pekino , o. 
33 Riso poco dopo il tempo della fua partenza. Ordi- 
33 nò che M.Maigrot forte ritenuto in Pekino .Fece 
33 porre prigione il Catechifla di V.E.»e ducCriftia- 
3> ni già da molto tempo famofì per le lor furberie , 
3> de’ quali il Sig. Appiani crafi fcrvito Rotto gli oc- 
3» chi di V. E. a fare imbrogli. Finalmente» con 1 ’ 

oc- 


— Diginred by Google 



17 3 

„ occasione datagli dalla imprudenza del Signor 
,, Guetti, fece cfaminarc i Letterati di Fochicn,chc 
>, erano (lati Maeftri della lingua a M. Maigrot. 
„ Fece ancora arrecare M.Mezzafalce , c levare dal 
,, fianco di V.E. il Sig. Appiani , per condurlo cari- 
3> co di catene a Pekino, cconfegnarlo al Tribuna- 
„ le d c’Afalcfizj. 

„ Tutti quelli colpi flrepitofi, che pure non-. 
„ erano fe non meri principj delle noftre difgrazie » 
„ non poterono ridurreV.fi.afarc qualche feufa all* 
,, Imperadore,pcr divertire l'affronto che veniva £l- 
iy la a ricevere , e farebbe di riflelTo andato (opra il 
„ Sommo Pontefice, e per impedire l’intiera rovina 
„ della Miflìone. Che rifoluzione hà dunque prefa ? 
„ Ben hà previflo tutto il male che ne farebbe fegui- 
„ to.Ha creduto farne colpevoli i Gefuiti di Pekino: 
„ Ha foftenuto M, di Conone pretendendo» chela 
„ fua Corona fi» doppia. Ma donde viene, Signo- 
yy re » tanta durezza contro i Gefuiti ? Permetta-. 
yy V. E.» che quelli PP. così crudelmente accufa- 
» ti, le rapprefentino , che il pefo che loro s’ im- 
,, pone a cagion di delitti > non è della natura di 
,, quelli, cheli portano sù le fpalle. Queftifiren- 
„ dono più leggieri , quanti più vili mettono sl» 
portarli > ma quelli non fanno che opprimerò 
„ quando fe ne fi partea perfone innocenti ; e al- 
yy lora diventa pefo infopportabilc ancora a quel- 
yy lo, che le ne vorrebbe fcaricarc fopra gli altri . 
yy Li Padri di. Pekino elfi non vi entrano . Devono: 
yy bene qui j per loro giuftificazionc aggiungerò 
» Eflère fiati efiì molto fortunati in rendere a V. E.. 
s> in quello Regno fervizj importanti . Può clfero 

te- 
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,» tefcimonio tutta la Corte di Pckino > eflerc» 
» ftato per opera loro, che T Imperadore fìat iran- 
» te volte moderato in quello > che riguardava- 
» a V. E. » £ Aere frati efli foli , chea forza delle.» 
» loro lagrime , e delle loro preghiere hanno ratte- 
», nuti non pochi mali» che naturalmente doveva* 
)» nofuccedere. 

» », Quando V.£. gli accufalfe folo di qualche ne- 

» gligenza in dare gli opportuni contigli tanto a V. 
», E. , quanto a M.Maigrot, come la lunga loro 
» cfperienza gli obbligava! benché di quella ancora 
yt frano totalmente innocenti} pur T accufa fembre- 
,» rebbepiù tolerabile» Madie V. E. , fenza voler 
», riflettere a* patii , che ha fatti , acculi i Gefuiti 
». di un delitto cosi grande di haverecon allegrez- 
», za di cuore » e con bombile tradimento procu~ 
,, -vhe fuffe fitto » cièche è lucceduto contro. 
n i Vicuij. Apollolici » mi perdoni V. E. quello fan 
», reb.be un’atroce calunnia > onde Thaveie ciò 
,» kritto V. E. ci obbliga a dire» che il> profondo 
», d dure .n cui la getta tl mifcrabiJe flato della Mif- 
», /ione , e l’ opprelfìonc di cuore, in cui fi truova » 
», non Je lafua avvertire di che ci acculi, e le to~ 
,, gliela liberta nf «.diària per riflettere a quello, che 
», ben anco appretto di V. E. ci giuftificarcbbe . Ma 
»> folle piaciuto a Dio , che le prevenzioni » c i fo-* 
», (petti di V.E. non haveflero fatto alrromale» che 
»> la lettera piena di amarezze , e di obbrobrj , che 
», ha ferina a noi Gefuiti di Pckino >; e che non lf 
,, ha veliero portato a rovinare fenza rimedio Ja^ 
», Milfione della Cina . Ci è flato fcritto, che certe 
» perfone vanno dicendo» via di qua per l' Imperio i 

che- 
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„ che non bifogna prenderli molto faftidio del disfa- 
m. cimento di quella Chiefa : Noi ftefli in Pekino 
„ habbiamo fpelfo udito dire da perfona di fuo fe- 
„ guito » in cui pare che V. E. habbia della confi- 
„ denza» Che , fe il Papa glielo concedere , Elku 
ti /radicherebbe quella Criftianità »& anderebbe a_* 
„ piantarne una nuova . Simile parlare d’ un fubal- 
,, terno non deve attribuirli al Padrone . Ma dopo 
„ tutto ; fe V. E. haveva qualche defiderio di con- 
„ fervarc la Miflìone ( havró io animo di dirgliela ? ) 
„ il fuo Decreto non doveva comparire in circodan- 
, } ze» nelle quali V. E. medelima concede» che efpo- 
y» ne sè a' più direnai pericoli » cfeco la Miflìone» a 
,, tutti i Miflìonarj . 

» Sò bcniflimo che V'E.pubblicajil fuo Decreto 
„ cflèr fatto nello Spirito della Chiefa , e conforme 
n a’fcntimenri del Sommo Ponreficc.Ma fialo o non 
»> fialo » /offra V. E. che umiliflìmamentc le rap~ 
„ prefenti : Non edere mai fecondo lo Spirito del- 
n la Chiefaj nè fecondo i fentimenri del Somma 
», Pontefice», il pubblicarlo come V. E. hà fatta ia* 
„ circoftanze cosi pericolofc > cal cominciare di 
n una perfccuzionc . .Non hà mai la Chiefa di: Ge- 
„ sii Cri fio voluto efporre la più picciola parte de* 
„ Fedeli all? evidente pericolo d* una perlecuzione» 
„ nell? occafione di perdere la fua Fede fenza fpe«» 
», ranza di ritorno » per ufanze » che non fono evi- 
„ dentememe cattive » c che come tali non* 
„ ponno edere condannate. Come buona Madre» 
,, che hà compatitone de’ fuoi Figli » hà fempre toN 
», lerato in efli con bontà quello , che non poteva* 
», tagliare fenza pericolo della loro vita» efalure->,, 

Sap- 
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» Sappiamo per lettera fcritta di propria roano da 
,> M. Vefeovo di Pekino no/lro Ordinario > con_» 

„ quanta premura hà /congiurato V. E. di non ve- 
„ nire in modo alcuno alla pubblicazione di Decre- 
9 ) to tanto perniciofo alla Mi/fione > Sappiamo) che 
j> M. Vefeovo di Afcalona hà fatti anch’ e/Iò a tal 
9) fine tutti i Tuoi sforzi > e che parimente M. di Co* 

» none > avanti ancora d’ haver provato nella fua^ 

» perfona gli effetti di tale condotta > haveva^ 

9> avanti per molto tempo di/fuafa V. E- di pub- 
39 blicare » non già il fuo Decreto > che forfè allo- 
39 ra non era per anco venuto in mente di farlo > ma 
$9 quello ancora del Papa» incafo> che ne veni/fe 
„ uno ) che foflè contrario alla Dichiarazione dell’ r ''- w 
9) Imperadorc ; e quello per lo pericolo > a cui fimi- 
» le Decreto cfporrebbe la Mi/fione . 

,9 lo finifeo » non che non habbia ancor molta 
9) che dire 9 ma perche mi mancano le forze > e 
99 la debolezza } che va crefcendo , ‘ mi fà cadere 
» la penna di mano . E cofa mai hò pretefo con Icc— 

» cera tanto lunga i Cerco non altro > fe non di far 
» vedere aV.L col maggior rifpetto 9 che potelfi > 

9> qualmente i pregiudizi > c i fofpctti 9 gli uni die- 
39 tro gli altri fuccedcndofi > hanno contro la fua in- 
» tenzione moda una terribile tempefta 3 chcfinal- 
» mente Zìe /caricata /oprala Chie/a della Cina^ . 

99 Con tutto ciò fi può ancora falvardal naufragio 
9> quella Chiefa sfortunata >< eil rimedio del fuo 
99 male /là nelle mani di V. E. Ma bifognerebbe a_, 

39 quello fine non più o/linarfi ad andar contro ven- 
99 to , e continuare un cammino > che non fi può 
i> profeguire fenza affondarli» bifognerebbe al con- 
- ira- 
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„ trario cedere qualche poco alla violenza del tur- 
>» bine * esvolgere la nave di quella Chicfa verfo 
» una parte , ove potette trovar porto, e mct- 
9) tertt al coperto de’ flutti > che la voglion fom- 
ti mergere . : ’i 

v,»» Diaci dunque permiflione V. E. * .che 
^ fcongiuriamo f a fofpenderealmeno per qualche 
ferapo il Decreto » che hà intimato a’Miflìonarj , 
i» Come regole » da cui non pottano fare altrimeni- 
» ti. Sipuòfenza pericolo afpettare il Decreto 
*) .dèi Sommo Pontefice y e tenerli addietro , fìru 


) 3 che nuove fpfotpazipnj > che fi man.dano allo 
s» Scinta Sede:» che già hanno pattato' il Capo di 
» buona fperania, fiano arrivate in Roma » e otten- 
« gali Tultimà dcciffone. Ad otrenere quella grazia 
9» mi getto a’piedi di Wf-c colle lagrime, che fpai;.- 
9 » ,go,;Ià fupplico non già dimo#rarlì favorevole alla 
9 > nottra opinione, ma di havere pierà di quella Mif- 
»9 fio'ne, e prendere verfo di lei fentinjenti di Padre. 
99 Pekino 2o.Aprilc 1707» ~ c ! " * ' ' * 


* Di V.' E. 


: . .. . r V' w: .ìv: r.-;. V.*:**?.;. «.vici 

/ V 

V, ìV. t\ XJmimìjJìmo DeQot.terué in G. Gv'i 
Antonio Thomas della Compagnia di 
Gesù V. Rettore del Collegio di Peki- 
' n , rio > e Softituto del V. Provinciale-» 
della V.Pròvincia della Cina. ‘ • 
^Perlunga » che fótte quella lettera hò Voluto 
mandarla a VS. lUuHriffima tutta intiera ; cipero 
d’havcre incontrato il fuogenio. Havrà quella finito 
di farhrben comprendere lo Stato prclcntc di quella 
Chjefà» &a me tòglie il penficro ai più aggiungerò 
fop^a quello Argomento, o ' 1 J ■ *v. 
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t . V •; ; • t IV .» •. I •{ 

// //£ro Francefi intorno. allotta, 
taprefente della Cbiefa Cinefile io che legge/i in 
effo d'altre materie , fi e tra/af ciato $ perchèpuò 
'vederli in altre firitture, ultimamente date alici 
luce • 

* • ' ' • -*w 4 £ ,( 

o ) « Si avveri a perì, che l’orighiaJtdelP allega* 
u / a lettera J eretta in latino dal P^jlntotiio-Tbo* 
mai fu inviato J Macao, dove fi era già tras- 
ferito da Nankino Al onfignor Patriarca, ed ivi 
gli fu con fi guata, per. mano di Notavo della Cur 
pia Epifiopale di dMacao in prefinga di due te- 
fiimonj : come cofia dall Atto giuridico del me - 
defimo Notaro , tffindofine prima efiratta una 
copia autentica collazionata coll’ Originale pa- 
rimente con Notaro e teftimon j ’,la quale Jì con- 
ferva m Parigi da Padri della Compagnia. 

Sappia in oltre il Lettore > che un certo 
Diario , firitto dal Signor Giovanni 'Borghefi 
Medico del Sig. Card., di Tournon , da cui gli 
Avverfar] bari ricavata una Relazione conte- 
nente var) fiat ti contro la fama de Mifjionar j 
della Cina , fappia , dico , che quel Diario è 
fiato dal medefimo Sig . Qio. Borghefi > di fua. 

pro- 
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propria mano ritrattato invarj punti gravtjfi- 
mi j e la ritrattazióne è in mano de ’ 'TP. Ge- 
suiti in Roma ; Nè e]Jì fe ne fono valuti fin 
bora , fuorché per pura dìfefa a confutare 
Hi mano in mano quell* calunnie •> che loro gior- 
nalmente fi oppongono. In oltre corre attorno Un 
libello infamatorio , intitolato ; Confiderazio- 
ni sù la fcritttura delle Ribellioni nella caufà del- 
la Cina . Sappia (li nuovo il Lettore > che varie 
delle calunnie ivi efpofie , fono fiate ricavate-» 
dalla fudetta Relazione del gorghe fe \e fon fa- 
te convinte , injieme con altreimpofiure , nella. 
rifpofia fatta a quel libro -, che ha per titolo : 
,Ceniura d' un libello intitolato Confidcrazio- 
ni tea ~ . * 
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delle cofe più notabili. 
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A Ccufa contro de* Gefuiti • ■ - 1 pag.it> 

, appellazione di Movftg. Ve/covo d" Afcalona-» 

P*g\ .. . • . . ’ . 79- 

Appellazione di M. Vefcovo di Macao . />. io*. 

Appellazione di molti. Gefuiti • . p. 106. 

Autorità ‘ dell’ Imperadore /opra gli affari politici 

«■ "pag- . ' ‘ e* ' , ■ j i .• »7. 

.Gonfeffione di M . Maigtot . ■ > />. 93. 

Congreffo.de’ Gefuiti in Nanchino . 69. 

Danni or avi [fimi cagionati alla Religione Grill tana 

: *>, A:. \ * ’ -Jv r* . C*, : \ V.v >A ! » K ■ • 

pag. v v .so. 

• Decreto circa à Riti Cinefi intimato dati* Imperadore 
<» M. Maigrot. p. 41.45. 

Decreto dell ’ Imperadore contro Mon/ìg. Maigrot » <fr* 

p.6im 

Decreto del medtfimo contro alcuni M i/Jionar ) . />. 7 2 . 
Decreto intimato al Legato . />. 44. 

Detentione di M. Al aigrot in Pechino . p. 5 1. 

jDff/o di alcuni Mandarini . p. 166. e 171; 

Dichiarazione dell ’ Imperadore J opra il fìgnificato del 


KinffTicn. 




Dimande fatte dal Primogenito all' Imperadore contro 
alcuni Europei » />. 56. 

Doglianze fatte dall ' / mper adoro . />. 63. 

Doglianze mandate a Roma dall' Imperadore, p. 75. 
D0/// inviati a S‘ S. e fubito ritirati dall ’ Imperadore. 

pag. . 47- 

Editto dell’ Imperadore in rifpofla alle dimanda 
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Sfarne di-M:Mezzafalc4.\.\. vAuv^yvA ‘Vo'a 

-Sfornì dì MI Maigrot^'^ viAmo,;; ’.l •; /• S§» 

Fatto frano fegutto per mezzo della Confejfiont, Sacra- 

• '.-»■• ì mentale,. & %\i-raiv.al *i A /,»■ -faMPt 

Gèfuiti ajutano il Guetti in ungra ve peritola V, - P- 55 ? 
~G e fuìtì ottengono la dilazione ' del Decreta Imperiale. 

- • . • 1 , ^ r * 

Gefa iti procurano dall' Imptradàre ogni forte d'onori 

ài Legato v >1 r.7kui> ;ìa v.uì'j 

■Guetti palefa con falfità all' Imper udore molto fojc~» 
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■Interrogazione del mede/imo a M» M aigrot., % -, f. J$» 
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Gefuiti . p • 
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Mandarino che intima a M. M aigrot gl' ordini dell' 


Impcradorc . p> 4?* 

Mandarino interroga il Legato fopra la dichiarazione 
dell' Imperadore . p - 35 * 

Minaccie del Mandarino contro M. M aigrot . p. 44. 
Mi (fonar] di S. Francefcorimajìi nella Cina. p. 74. 

Moderazione , e clemenza ufat a dall' Imperadore^. 
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M. Appiani condotto a P chino . p. 57 » 

P. Monte yro rilegato in Cantone con altri quattro per 
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